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MIA SPOSA 


Questo dramma, come il mio cuore, è più 
tuo, che mio. 

Io ne feci un lavoro , tu ne facesti una crea- 
zione. 

Con esso si avverò la predizione contenuta in 
quei versi, che ti scrissi nei primi giorni del 
nostro amore : 

Fantasmi io creerò nella mia mente 
Che invisibili passino entro te; 

E col mio riso ti vedrò ridente, 

E col mio pianto piangerai con me. 

Io si per te sarò 1’ umile creta ; 

Tu vi darai la vita ed il respir, 

Ed avranno l’attrice ed il poeta 
Una medesma gloria, un avvenir! 

Lucca , li 20 settembre 1863. 

Il tuo Luigi. 
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PERSONAGGI 


Il conte LEOPOLDO DI BEREGUA1IDO. 

La contessa ERSILIA, sua moglie. 

FEDERICO , figlio de’ suddetti. 

< 11 marchese ERNESTO SFORZA. 

Papà AMBROGIO. 

ERSILIA , sua figlia. 

INNOCENZO, servo del marchese. 

DOTTORE. 

Due SERVI che parlano. 

Una CAMERIERA. 

La scena del primo e terzo allo è a Bereguardo , 
del secondo a Milano. — Epoca contemporanea. 
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PROTESTA. 

Il sottoscritto intende valersi dei diritti di prò - 
prietà accordati dalle vigenti leggi agli autori. Nes- 
suna Compagnia o Società Filo-drammatica potrà 
rappresentare il presente dramma senza averne ot- 
tenuto il permesso in iscritto dall'autore. 

Luigi Gualtieri. 
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Sala elegantissima nel castello di Bereguardo. — Apertura 
nel fondo dalla quale si scorgono giardini, boschetti all’in- 
glese, con fontano e statue. 


SCENA PRIMA. 

La contessa Ersilia e un Servo. 

Cont. ( agitata ) Ebbene? 

Servo Ritorno in questo punto da Milano. 

Cont. La mia corrispondenza ? 

Servo Eccola , signora contessa. (Le consegna alcuni 
giornali ) 

Cont. ( con dispetto) Giornali 1... giornali.... e nuli’ al- 
tro ! hai fatto ricerca alla posta ? 

Servo Ho fatto quanto vostra eccellenza mi ha or- 
dinato. 

Cont. Fosti al palazzo del marchese Sforza? 

Servo II signor marchese è tornato. 

Cont. Tornato? 

Servo Tornato quando ognuno meno se lo aspettava. 
Cont. Hai domandato di lui ? 

Servo Egli era fuori di casa. 

Cont. Dovevi attenderlo, e dirgli.... 

Servo Che cosa, signora contessa? 
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Coni. ( rimettendosi ) Nulla.... va.... ( Servo parte) Tor- 
nato ? Il mio presentimento non m’ingannava. Come 
mai il marchese avrebbe troncata bruscamente l’im- 
portante missione che doveva trattenerlo a Napoli 
per due mesi, se non si trattasse di qualche cosa di 

, funesto, di grave?... Questa lettera scritta a mio ma- 
rito , ed a me indirizzata per errore di mansione , 
mi fa sospettare che un altro errore ancor più fu- 
nesto sia stato commesso.... E che tarda egli dunque 
a togliermi da questa ambascia mortale? io non 
posso più vivere in tale incertezza. 

SCENA II. 

Seryo, e poi il Marchese. 

Servo II signor marchese è arrivato. 

Cont. Finalmente ! Che venga tosto. Udrò ora la mia 
sentenza. 

Mar. Contessa.... 

Cont. Marchese, che avete a dirmi? È la vita o la 
morte che voi mi recate?... 

Mar. Siamo soli?... 

Cont. Parlate.... o meglio tacete.,., il vostro aspetto 
porta scolpito in fronte la mia sventura. 

Mar. Dov’è la lettera di cui mi scriveste ? 

Cont. Eccola. 

Mar. Non v’ha più dubbio.... io sono il più misera- 
bile fra gli uomini. 

Cont. Guardate.... voi la riconosceste? 

Mar. Tur troppo ! Le suggellai entrambe, e come sia 
avvenuto il fatale scambio , io non vi saprei ben 
dire. 

Cont. Che? 
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Mar. Contemporaneamente a questa, io ne scrissi un’ 
altra, essa era a voi diretta. 

Cont. E l’avete inviata.... 

Mar. Al conte Bereguardo, a vostro marito. 

Cont. Dunque la mia disgrazia è certa t ( Marchese ac- 
cenna di sì) Non v’ha più alcuna speranza ! ( Cade 
abbattuta) 

Mar. Non vi resta che 1’ appoggio di un uomo che 
avrà il coraggio di subire tutte le conseguenze del 
suo errore. 

Cont. Ernesto, che dite ? 

Mar. Ersilia, io vi offro il mio appoggio, la mia difesa 
in qualunque eventualità e contro qualsiasi uomo , 
abbia pur questi il diritto di chiamarsi vostro ma- 
rito. 

Cont. Voi non conoscete il conte di Bereguardo, egli 
è sospettoso.... violento.... 

Mar. E appunto perchè io lo conosco, che vengo a 
proporvi.... 

Cont. Che cosa ? 

Mar. Il mezzo di fuggire alla sua collera. 

Cont. In qual modo? 

Mar. Col lasciare Milano oggi stesso.... 

Cont. Fuggire con voi? 

Mar. Non veggo altro scampo. 

Cont. Io disonorarmi in tal modo!... in faccia alla 
società, dinanzi ai miei parenti !... Ma non avete con- 
siderato che il disonore non colpirebbe me sola, ma 
un figlio che adoro, e che sarei condannata a non 
più rivedere? 

Mar. Che decidete? pensate che da un momento al- 
l’altro egli potrebbe giungere. 

Cont. Ah ! si, è vero. 

Mar. Io conosco il conte ; porreste me e voi in una 
terribile contingenza ... 
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Coni. Ernesto.... 

Mar. Della quale io però non tremo.... no , ve lo ri- 
peto.. . sono pronto a subire tutte le conseguenze 
della nostra terribile posizione. Egli è gentiluomo, 
e lo sono io pure.... . 

Cont. Un duello ? ma voi non accetterete. 

Mar. Egli mi vi costringerà. 

Cont. Mio Dio!... mio Dio!... ( Disperata si copre il 
volto colle mani) 

Mar. Alcuno giunge, Ersilia, tornate in voi stessa. 
SCENA III. 

Ersilia e detti. 

Ers. Eccomi, signora contessa. (Sorpresa vedendo il 
marchese ) Ah ! 

Cont. Sei tu, mia buona Ersilia? Vieni avanti, il mar- 
chese Ernesto è persona di tua confidenza. 

Ers. Ben tornato, signor marchese. ( Inchinandosi con 
timidezza) 

Mar. Buon giorno , madamigella. Come va la salute 
di papà Ambrogio ? 

Ers. Egli sta benissimo. 

Cont. Tu eri venuta per la nostra consueta passeg- 
giata ? 

Ers. Cosi aveste la bontà di stabilire jer sera. 

Cont. Un affare pressante, col signor marchese, mi ob- 
bliga a trattenermi in casa. Ci rivedremo piti tardi.... 
m’immagino che oggi ci farai compagnia a pranzo? 

Ers. Troppa bontà, signora contessa. 

Cont. Ti prego di aspettarmi in giardino.... Va, Er- 
silia.... 

Ers. ( bacia la mano alla contessa) Vi son serva , si- 
gnor marchese. (Parte) 
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Afar . Ersilia!... ( Colpito da un pensiero) 

Coni. Che avete, Ernesto? perchè tenete gli sguardi 
fìssi sulla giovine che si allontana? 

Mar: Ersilia !... 

Coni. A che pensate? 

Mar. Non porta essa il vostro nome? 

Cont. Tenuta al fonte dal mio genitore, volle darle il 
mio medesimo nome. 

Mar. Contessa, quale idea ! 

Cont. Parlate. 

Mar. La lettera che fatalmente è fra le mani di vostro 
marito.... 

Cont. Ebbene.... 

Mar. Comincia semplicemente col nome d’Ersilia.... 

Cont. Ma le circostanze? 

Mar. Il tenore di quel foglio mi si svolge ora lettera 
per lettera nella mente , come P avessi presente , e 
posso assicurarvi che non v’hanno in esse parole 
compromettenti, e che potrebbe essere diretto a voi, 
a lei, ad un’ amante qualunque. 

Cont. Ernesto, riflettete bene a quanto voi dite. 

Mar. Potete voi fidarvi nella abnegazione di colei? 

Coni. Essa mi ama come una sorella, ed io sono per 
lei una seconda madre. L’ho educata nella mia casa, 
ho protetta la sua famiglia, sono stata il suo genio 
benefattore. 

Mar. Se il conte ritorna, io gli confesserò che quella 
lettera era scritta alla vostra protetta. 

Cont. Non vi crederà. Voi sapete quanto egli sia astuto 
e diffidente. 

Afar. Eppure vi sarebbe un mezzo per costringere vo- 
stro marito a credervi suo malgrado. 

Cont. E quale? 

Afar. 11 conte non potrà dubitare del mio amore per 
Ersilia, quando io le accordi.... 
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Coni. Che cosa? 

Mar. La mia mano (li sposo. 

Cont. Dare il vostro nome...? 

Mar. SI, ad una donna del popolo, per salvare il vo- 
stro onore. 

Cont. Come!... e voi potreste...? 

Mar. Incontrare qualunque sacrificio per riparare alla 
mia imprudenza. 

Cont. Ma essa acconsentirà? 

Mar. Essa si crederà troppo fortunata della ragguar- 
devole posizione che io le posso formare ; le farò 
un vistoso assegno , e procurerò che viva in cam- 
pagna; parmi di un carattere dolce e pieghevole. 

Cont. Ma io non posso permettere!... 

Mar. Eppure fa d’ uopo risolversi ; il cuore mi dice 
che vostro marito tarderà poco ad arrivare. 

Cont. Se il conte arrivasse , e domandasse la lettera 
eh’ era a lui destinata, che dirà non vedendovi in 
essa fatto cenno del vostro matrimonio? 

Mar. E non è questa di mio carattere? Siamo ancora 
in tempo. 

Cont. Yi compiendo. 

Mar. Dov’è la lettera? 

Cont. Eccola. 

Mar. ( scrive e suona il campanello) Un breve po- 
scritto, e tutto è finito. 

Cont. Che fate? 

Mar. (al servo che entra) A me , papà Ambrogio. 
Pensate , o contessa , che dalla vostra fermezza di- 
pende ornai l’onore della vostra casa. 

Coiti. Voi lo volete!... io vi obbedirò. 
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SCENA IV. 

Ambrogio e detti. 

Amb. La signora contessa ha fatto l’onore di man- 
darmi a chiamare? ( Intervallo di silenzio, nel quale 
nessuno si risolve a prendere la parola) 

Cont. Sedete, papà Ambrogio. 

Amb. Troppa grazia. 

Cont. Dobbiamo comunicarvi una cosa di somma im- 
portanza. 

Mar. ( accennandogli la sedia) Accomodatevi. 

Amb. Poiché lo vogliono , eccomi. (Li guarda a vi-, 
tenda, e vedendoli silenziosi ed imbarazzati, dice) 
Dunque.... la signora diceva.... il signor marchese 
non dice nulla ... 

Cont. Papà Ambrogio ... avete mai pensato a collo- 
care vostra figlia? 

Amb. Quale domanda, signora contessa? 

Cont. Rispondete. 

Amb. Pensare al collocamento di mia figlia?... Le 
giuro, signora contessa, che io non ci ho mai pen- 
sato. Che manca alla mia Ersilia?... non è essa fe- 
lice? Vostra eccellenza conosce l’indole e il carat- 
tere della mia figliuola. Sebbene nata da un rozzo 
v stampo, quale sono io, è sensibile, delicata quanto 
lo può essere la figlia di un principe. Ora non v’è 
che un padre che sappia prevenire i suoi desiderii, 
risparmiarle le forti emozioni , perchè queste le 
fanno male. Si figuri che essa è minacciata da un 
aneurisma, e soffre sempre forti palpitazioni al cuo- 
re; spetta a me allontanare i mali da essa.... perchè 
io l’amo, questa cara e buona figliuola, ed una sua 
L’abnegazione. ’ 2 
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carezza mi rende felice più che tutti i re della 
terra ! 

Coni. Mai non v’ accadde che alcuno facesse ricerca 
della sua mano? 

Amb. Lo hanno fatto direttamente e indirettamente. 
Coni. E voi? 

Amb. Io ho fatto loro delle grosse risate in faccia. 
Dare la mia Ersilia ad uno sposo zotico, materiale ? 
e non è per aristocrazia , ma perchè mia figlia ha 
' della educazione. Ella sa leggere e scrivere; ma è 
lei, signora contessa, che le ha insegnato tante belle 
cose; le ha dato qualche vizietto ed abitudine al 
disopra della sua condizione. Mi fanno ridere qui in 
paese t... Vedono di malocchio che io mandi la mia 
figliuola vestita alla moda , dicono essi. Ma dov’ è 
questa moda? Ne ho colpa io, se gli abiti le stanno 
bene?... sono sempre quelli 1... 

Coni. Con ciò volete dire , che collochereste vostra 
figlia più volontieri con una persona civile e di 
buona nascita? 

Amb. Adagio, signora contessa, perchè vi so dire che 
ho rifiutata la mia figlia nientemeno che al chirurgo 
del comune. Quel buon uomo si era incapricciato 
maledettamente.... ma egli aveva quarantanni.... 
troppa sproporzione d’età.... e poi un uomo che 
gavazza nel sangue, che taglia braccia e gambe quasi 
ridendo !... 

Cont. Immaginatevi che vi si proponesse un giovine 
ricchissimo, con una carica eminente nello Stato, e 
di soprappiù nobile di casato.... 

Amb. E ciò che ho sempre detto : questo sarebbe il 
partito conveniente. 

Cont. E se aggiungessi che un tal matrimonio sarebbe 
da me desiderato? 

Amb. Motivo di più per decidere Ersilia a fare a no- 
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atro modo. Signora contessa , si potrebbe sapere il 
nome di questo pretendente? 

Mar. Papà Ambrogio ... quegli sono io. 

Amb. (balzando in piedi) Eh ! ? Si vede proprio che 
ella vuol prendersi giuoco di un povero diavolo , 
come me I Mi sanno un poco ambizioso, e vogliono 
esperi mentare.... se io sono tanto gonzo da credere.... 
ma papà Ambrogio è furbo ... e non lo si prende 
al laccio si facilmente. 

Mar. V’ingannate, papà Ambrogio ; con tutta serietà 
vi domando la mano di vostra figlia. 

Amb. La signora contessa che cosa ne dice? 

Cont. Accettate? 

Amb. Io sono imbarazzato.... confuso.... E a dire che 
le cattive lingue sostenevano.... 

Cont. Che cosa? 

Amb. Ora che siamo fuori del caso, posso dirlo : so- 
stenevano che il signor marchese venisse qui in cam- 
pagna per far la corte a lei , signora contessa , ed 
invece egli si trova costì per la mia Ersiliuccia.... 
ed io non essermene mai accorto ! 

Mar. ( fra sé) (Quale pazienza I) (Forte) Acconsentite 
sì, o no? 

Amb. Perbacco! acconsento subito.... perchè io credo 
che vostra signoria dia nel genio alla mia figliuola, 
signor marchese ; anzi ho notato che quando si parla 
di lei , essa si fa in viso color delle ciliege. 

Cont. Come!... supponete...? 

Amb. E se non fossi certo che la mia Ersilia non 
vedesse di buon occhio il signor marchese , crede 
lei, signora contessa, che mi lascierei allucinare dai 
fumi di nobiltà e di grandezza ? mai no. Ma eccola 
là , quella cara figliuola ; volete che ve la conduca 
qui?... Ersilia, figlia mia! (Si allontana) 

Mar. L’ amore che io vi porto può solamente farmi 
tollerare tale grossolanità. 
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Coni. Coraggio! 

Mar. ( con ironia e sottovoce ) Prima la domanda for- 
male.... ed ora ci vorrà la dichiarazione. 

SCENA V. 

Ambrogio, Ersilia e detti. 

Amb. Grandi novità , figlia mia ! 

Ers. So tutto, padre mio. È tornato il signor conte. 

Coni. Che avete detto, Ersilia? 

Ers. Il signor conte fu veduto jersera a Milano. 

Coni. Infatti.... io l'attendeva. 

Mar. Egli giungerà in buon punto, per essere spetta- 
tore delle nozze. 

Amb. Per carità, signor marchese ; cosa le diceva poco 
fa?... Certe notizie non si danno là bruscamente.... 
vi ho detto che mia figlia è di tempra delicatissima.... 
le grandi scosse le fanno male 1 

Ers. (in disparte) Che cosa dicono, signora contessa? 

Cont. Ora lo saprai. 

Amb. State ben attento, signor marchese; voglio darvi 
un saggio per mostrarvi il metodo da adottarsi con 
questa ragazza. Ersilia, tesoro mio, vieni qua. 

Ers. Che cosa avete a dirmi, padre mio? 

Amb. Preparati a ricevere una grande scossa.... ma 
che il tuo cuoricino rimanga saldo , ci vorrebbe la 
bottiglia dell’aceto, o qualche altra cosa.... ( Pren- 
dendo una bottiglia dal tavolo) Questa ha un ec- 
cellente odore!... Prendi, figlia mia, e non Eve- 
nire.... 

Ers. Io non vi capisco ! 

Amb. Ora che P ho preparala , spelta a lei , signor 
marchese, a darle il gran colpo. 
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Mar. V affetto e la stima che provo per voi , signo- 
rina , e la convenienza di accasarmi , mi hanno in- 
dotto a chiedere la vostra mano. 

Ers. Signor marchese, voi volete prendervi giuoco 
di md. 

Amb. È quanto ho detto dapprima. La cosa mi pa- 
reva impossibile,... ma il signor marchese ha così 
fortemente insistito.... 

Ers. (guardando il marchese e la contessa) Ciò non 
può essere ... 

Amb. Che dici , figlia miai 

Ers. Perchè.... il signor marchese è nobile, ed io souo 
di oscuri natali; il signor marchese.... è ricco, ed 
io sono povera!... 

Mar. Basta, Ersilia ; l’amore non guarda alle distanze. 

Ers. Voi, signore.... dite d’ amarmi? 

Mar. E per addimostrarvelo , se volete , sono pronto 
a far le nozze oggi stesso ; poiché un importante 
affare mi richiama a Napoli. 

Ers. ( dubbiosa , guardando ora la contessa , ora il 
marchese) Oggi stesso? 

Amb. Il signor marchese ha ragione; le cose bisogna 
farle a tamburo battente. 

Cont. Queste nozze si sarebbero forse potuto combi- 
nare tanto tempo prima , se una combinazione..., 
stravagante.... 

Mar. Non avesse ritardata la lettera che io vi aveva 
spedila da Napoli. 

Ers. Il signor marchese mi aveva scritto...? 

Mar. Una lettera affettuosa, colla quale vi spiegava il 
mio amore , ma una strana combinazione ha fatto 
si che io equivocassi la soprascritta in un’altra let- 
tera diretta al conte Leopoldo , a vostro marito , 
contessa. 

Ers. La cosa è ben singolare. 

i ' 
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Mar. Non vi saprei dire come ciò sia avvenuto. Anzi, 
se il conte giungerà, voi gli restituirete la lettera 
che gli era stata diretta. 

Ers. E dov’ è questa lettera ? 

Mar. Eccola. 

Ers. Dissuggellata ? 

Cont. Perdonami, amica mia ; è stato un equivoco di 
nome.... l’ho aperta inavvedutamente. 

- Mar. Equivoco di soprascritta.... equivoco di nome.... 
Ma non rispondete, Ersilia ? Eravate troppo giovine 
per valutare un amore profondo che non si è sve- 
lato fin ora , perchè ho voluto studiare il vostro 
carattere. 

Ers. Sarebbe vero, signor marchese ? 

Mar. Da tre anni che io vi conosco, il mio animo ha 
avuto tempo di apprezzare le doti del vostro spirito. 
Yi ho ammirata in silenzio , e dovendo scegliere 
una sposa , ho pensato a non ricercare altra dote 
che quella della virtù e del candore. 

Ers. ( con emozione) Ciò che dite, signor marchese, lo 
dite veramente col cuore? 

Mar. Ne dubitereste? 

Ers. Un gentiluomo non mente mail 

Cont. Che rispondete, figliuola mia? 

Ers. Una domanda cosi inaspettata, così importante, 
merita serie considerazioni. 

Amb. E quando ci hai ben pensato, niente si cangia. 

Ers. Padre mio ! 

Cont. Se i consigli di una sorella, di una madre pos- 
sono avere qualche influenza sopra di te, ti prego, 
o Ersilia, ad accettare la presente felicità. 

Ers. Felicità? Yoi lo volete.... mio padre lo vuole.... 
io non posso resistere ai desiderii di quelle persone 
che io più amo a questo mondo. 

4 \mb. Che tu più ami?... parmi invece che vi sia un’al* 
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tra persona.... ma questa sorte d’afTetti si sentono 
e non si dicono.... Non è vero, signora marchesina'? 

Ers. Padre mio ! 

Mar. Papà Ambrogio, andate a dare le disposizioni op- 
portune. Io non posso qui trattenermi che pochi 
giorni. 

Amb. Non la si dubiti, signor marchese.... genero mio.... 
tutto sarà allestito al più presto.... Mi permetta.... 
no.... mi permettete.... che io le dia.... no.... che 
io vi dia un bacio? 

Mar. Con tutto il cuore, suocero mio ! 

Amb. E tu te ne stai là incantata.... pensierosa.... Per- 
doni, signor marchese.... genero mio.... essa è timi- 
da.... questa è una felicità che mi fa dar volta al 
cervello.... Sono così commosso ! rido e piango nel 
medesimo tempo. Vado e sono subito di ritorno. 
Corro a spargere questa bella notizia in tutto il 
paese. (Parte. Ersilia tutta sola si sarà seduta in 
un tanto ed è assorta in gravi riflessioni. La con- 
tessa fa cenno al marchese di andare a parlarle) 

Mar. Ersilia, a che pensate? 

Ers. Contemplavo questa lettera , signor marchese. 

Mar. Che voi consegnerete al conte...? 

Ers. Ritirando quella ch’era a me diretta. Non si du- 
biti, signor marchese. 

Mar. Voi siete autorizzata a chiamarmi Ernesto da 
questo momento. 

Ers. Non siete ancora mio marito ! / 

Mar. Ma lo sarò fra breve.... cosi almeno mi avete 
dato a sperare. 

Coni. Ersilia, che hai?... tu sei preoccupata.... la pre- 
senti felicità non ti soddisfa?... 

Ers. Essa fa piacere a voi.... è desiderata da mio padre.... 

Cont. Sr, figlia mia; questo matrimonio ti renderà fe- 
lice. (Rumori di frusta di una carrozza) 
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SCENA VI. 

Servo, poi il conte Leopoldo. 

\ 

Coni. Che è questo? 

Servo Accorra, accorra, signora contessa! 

Coni. Che è stato ? 

Servo Sua eccellenza il signor conte è arrivato. 

Coni. Che? 

Servo Io lo precedo di pochi passi. Eccolo che viene. 

Mar. ( piano alla contessa) Coraggio I 

Cont. ( accorrendo ) Marito, marito mio!... 

Leo. Voi non mi attendevate così presto, o contessa ? 

Mar. Ben tornato, conte. 

Leo. Voi qui, marchese? Io vi supponevo a Napoli. 

Mar. Ed io non credevo che aveste lasciato Pietro- 
burgo così presto. 

Leo. Pura combinazione.... Ma che, non mi porgete 
dunque la mano? la lontananza di due mesi vi 
avrebbe fatto scordare i nostri rapporti d’amicizia? 

Mar. Che dite mai, o conte?... ( Porgendogli la mano) 

Leo. ( tenendogli la mano serrata) Io fui un padre per 
voi.... Voi siete per me un secondo figlio.... io tu- 
telai i vostri interessi ; vi avviai nella carriera di- 
plomatica, dove riportaste distinzioni ed onori. Nò 
queste cose io vi dico per farmene un vanto, ma per 
constatare quei sacri ed inviolabili legami d’amicizia 
che esistettero, e devono esistere fra noi. 

Mar. Sì, o conte. 

Leo. Sapreste voi dirmi il motivo pel quale io vi 
trovo nella mia villeggiatura , quando io vi suppo- 

- neva cinquecento e più leghe lontano? 
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Mar. ( con freddezza) Conte , vi parrà strano , ma io 
son qui.... perchè qui vi è la mia fidanzata. 

Leo. ( sorpreso ) Voi prendete moglie? 

Mar. Oggi stesso. 

Leo. E.... la vostra sposa...? 

Mar. Non lo immaginate ? 

Leo. No, davvero.... 

Mar. Non avete ricevuta la lettera che per errore di 
soprascritta cambiò destinazione? 

Leo. Sicuramente ... una lettera indecifrabile. 

Mar. Non vedeste a chi era diretta? 

Leo. Quella lettera incominciava: « Adorabile Er- 
silia !... » 

Mar. Certamente ! La mia fidanzata qui presente. Voi 
riceveste una lettera amorosa , essa una lettera di- 
plomatica ; nella quale però vi era un poscritto in 
cui vi faceva cenno del mio matrimonio con Er- 
silia. Orvia, Ersilia, rendete al signor conte la let- 
tera che gli era destinata. 

Ers. ( tremante ) Eccola, signor conte. 

Leo. (esamina la lettera , guarda ciascuno come se 
volesse leggere nell' animo di tutti , poi con una 
leggera inflessione d'ironia, dice) Me ne consolo, o 
marchese.... e vi faccio i miei rallegramenti, o ma- 
damigella ! 

Mar. Confessate , o conte , che tale notizia vi sor- 
prende. Ma io ho voluto, nella scelta di una sposa, 
obbedire alle inclinazioni del cuore. 

Leo. ( con sarcasmo) Ben pensato, o marchese, ed io 
vi rinnovo le mie congratulazioni. 

Cont. Amico mio.... voi sarete stanco?... avrete bi- 
sogno di riposare?... 

Leo. Mi sono riposato jersera a Milano. 

Cont. Avete riveduto nostro figlio ? 

Leo. L’ho veduto. 

« 
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Cont. E non aveste la felice idea di condurlo con voi? 

Leo. (con tuono asciutto) Egli verrà a raggiungermi 
più tardi. Ma qui non veggo nessun apparecchio 
per una festa da nozze. Dove sono gl’invitati? dove 
sono, Ersilia, i vostri doni di sposa? 

Mar. Questa sera partiamo per Milano , ove tutto è 
apparecchiato per riceverla degnamente. 

Leo. Anch’io voglio farvi il mio regalo da nozze.... 

Krs. Eccellenza, troppa bontà ! 

Leo. E perchè ognuno possa gioire della sorpresa che 
vi preparo , io vi domanderei due minuti di collo- 
quio in fra me e voi. 

Mar. Ma pensate.... 

Leo. Spero non sarete geloso, amico mio ? 

Cont. Potrò almeno essere ammessa io all’onore di 
questo colloquio? 

Leo. No, perchè voglio aggiungere alcuni consigli che 
voi sareste capace di mettere in pratica contro 
di me. 

Cont. Voi ci scacciate? 

Leo. Precisamente. 

Cont. Ersilia, un altro abbraccio. ( Piano ad Ersilia) 
Per pietà non mi tradire t ( Parte a destra) 

Mar. Ersilia, permettete che io, nel separarmi per que- 
sto breve istante , deponga sulla vostra fronte il 
bacio del fidanzato. 

Ers. ( arrestandosi ) Signore !... 

Mar. ( piano ad Ersilia) Siate guardinga. Vi si vuol 
sorprendere. ( Esce dal fondo) 

Ers. \ fra sè) (Che vollero essi dirmi ?) 
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SCENA VII. 

Ersilia ed il conte Leopoldo. 

Leo. Voi siete turbala!... La mia presenza vi dà forse 
soggezione?... Avete torto. Vi sono persone che 
sotto una dura scorza racchiudono un cuore sincero 
ed onesto.... mentre vi sono altre che, sotto forme 
angeliche, ascondono la perfidia ed il tradimento. 

Ers. A qual proposito , o signore , dite meco queste 
parole ? 

Leo. Il cielo mi guardi di fare a voi la menoma allu- 
sione. Io vi stimo schietta d’ animo ed amorosa di 
cuore, e godo della vostra felicità. 

Ers. Grazie, signor conte. 

Leo. È da lungo tempo che voi conoscete il mar- 
chese? 

Ers. Da due anni. 

Leo. Voi avete saputo dissimulare molto bene questa 
passione per lui ! 

Ers. A ciò mi costringeva la mia umile condizione. 

Leo. Ma il marchese mi sembra affatto indifferente 
per voi ? 

Ers. Cosi ho creduto per lungo tempo anch’io. 

Leo. Ma come mai tutto ad un tratto si è combinato 
questo matrimonio? 

Ers. Lo ha combinato mio padre. 

Leo. Che? il vostro cuore forse non lo approverebbe? 

Ers. Se ciò fosse non l'avrei accettato ! 

Leo. Voi amate dunque il marchese.... 

Ers. ( abbassando gli occhi) Si, signor conte. 

Leo . E da quanto tempo? 

Ers. Fin dal primo giorno che io lo vidi. 
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Leo. Giurale, o fanciulla, che voi non avete mentito ! 

Ers. E perchè dovrei mentire? 

Leo. Giurate sulla memoria di vostra madre che tutto 
quanto avete affermato è vero. 

Ers. (con tranquillità) Lo giuro! 

Leo. (fra sè) (Che essa sia dunque collegata con essi 
per ingannarmi?) Ditemi, Ersilia, siete ben certa di 
essere corrisposta dal marchese con eguale amore ? 

Ers. Almeno.... lo spero. 

Leo. Le lettere che vi scriveva da Napoli erano sem- 
pre affettuose? 

Ers. (con ritegno) Non lo nego. 

Leo. A proposito.... io sono in dovere di farvi una 
restituzione. 

Ers. Non vi comprendo. 

Leo. Della lettera che per errore mi fu indirizzata. 
La volete, o fanciulla? 

Ers. Mi farete piacere. 

Leo. Badate, che essa non formi il tormento di tutta 
la vostra vita ! 

Ers. Perchè questo tristo augurio, signor conte ? 

Leo. Perchè non siete sincera con me.... 

Ers. Signor conte! ? 

Leo. Voi mi dite che questa lettera è vostra.... se voi 
conosceste il contenuto di essa arrossireste di accet- 
tarne la responsabilità.... 

Ers. Non vi comprendo ! 

Leo. Questa lettera parla di un amore colpevole, men- 
tre io, avvezzo a scrutare il cuore umano, veggo in 
voi la purezza di un angiolo scritta sulla vostra 
fronte. 

Ers. (con i smania febbrile) Datemi questa lettera, si- 
gnor conte, ve ne prego. 

Leo. (estrae alcune lettere) Qui vi sono alcune carte, 
non so bene qual'essa sia ; a voi, che conoscete il 
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di lui carattere , voglio lasciarvi il merito di rico- 
noscere il carattere del vostro fidanzato. ( Ersilia 
dubbiosa, confusa sceglie uno dei tre fogli) Yi siete 
ingannata, o carina; la lettera del vostro fidanzato 
sembrami invece questa. (Le porge un foglio) 

Ers. ( agitata ) Le vostre domande.... singolari.... mi 
hanno così imbarazzata.... 

Leo. Leggete ora il contenuto di quella lettera. ( Ersilia 
legge la lettera rapidamente e con agitazione; il 
conte la guarda in silenzio) Quella lettura sembra 
darvi molto piacere,... 

Ers. Infatti.... ( Finita la lettera , questa le cade di 
mano e dice fra sè) (Mio Dio, che lessi 1 Questa let- 
tera era per la contessa !) 

Leo. Siate calma, o signorina. 

Ers. ( rimettendosi ) Non lo sono io forse? 

Leo. Riprendete questa lettera. ( Raccogliendola ) Ed 
ora ditemi, sposerete il marchese ? 

Ers. Lo sposerò. 

Leo. In tal caso., voi mi risparmiate la pena di esi- 
gere da lui una spiegazione. 

Ers. Signor conte...? 

Leo. Yoi lo sposate, ed io mi tengo abbastanza sod- 
disfatto. Non ho altro a dirvi , madamigella ; siate 
felice.... se lo potete. (Si ritira a destra) 

SCENA Vili. 

Ersilia sola. 

Felice? e vi può essere per me felicità sulla terra? 
(Rilegge la lettera) Oh di qual amore egli ama que- 
sta donna !... ed io illusa ho potuto credere un mo- 
mento.... No.,., questo matrimonio io non lo vo- 
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glio.... non voglio servire di cieco istrnmento a due 
colpevoli. .. no.... non posso.... Ma giustificherò io 
coi miei rifiuti i sospetti del conte?... La sua calma 
conteneva una terribile minaccia.... Io salverò la mia 
benefattrice ad ogni costo.... a prezzo anche della 
felicità di tutta la mia vita.... perchè io ne morrò 
di dolorei ( Siede e rimane assorta ) 

SCENA IX. 

Marchese e detta. 

Mar. ( fra se) (Il conte è partito; io non oso interro- 
garla !) (Forte) Ersilia.... 

Ers. ( trasalendo ) Siete voi, signore? 

Mar. Voi parlaste col conte. Ebbene? 

Ers. Egli si terrà pago , o signore , che voi mi spo- 
siate. 

Mar. Ma egli non ha dunque creduto...? 

Ers. E chi volete che leggendo questa lettera sup- 
ponga che a me sia stata diretta ? Il signor conte 
non mi fece certamente questo torto. 

Mar. Dunque tutto è scoperto? 

Ers. No.... tutto è mascherato ; le apparenze sono 
salve ; e a voi, grandi, ciò basta. 

Mar. Noi abbiamo grandi torti verso di voi.... 

Ers. Che dite mai, signor marchese? 

Mar. Ma io non verrò a turbare la vostra tranquillità. 
Voi avrete un palazzo in città , uno in campagna. 
Disporrete come vi piace delle mie ricchezze, della 
mia servitù.... Noi vivremo separati.... anzi lontani 
l’uno dalPaltro. 

Ers. È la signora contessa che vi ha fatto queste pre- 
scrizioni ? 
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Mar. È la delicatezza che me lo impone.... ma se 
mai preferiste vivere con me.... in una dolce inti- 
mità.... come amici.... come fratello e sorella.... 

Ers. Anzi io oso esprimere un desiderio 

Mar. E. quale ? 

Ers. Che in qualsiasi tempo e luogo che ci troveremo, 
voi evitiate di comparirmi dinanzi. 

Mar. Voi dunque mi odiate molto ? 

Ers. ( con voce commossa) Non vi odio, no ; ma la vo- 
stra presenza mi farebbe molto soffrire. 

Mar. Voi lo desiderate? 

Ers. Sì. 

Mar. Può darsi che il tempo giunga a mitigare questa 
avversione per me? 

Ers. Mai, o signore. 

Mar. Mi permetterete almeno di scrivervi per ciò che 
riguarda i nostri comuni interessi ? 

Ers. Voi siete il mio padrone ! 

Mar. No, il vostro padrone ... ma un uomo che deve 
farsi perdonare molti torti. 

Ers. Quali torti, signor marchese? Io ho trovato il 
mezzo di corrispondere al bene che la mia benefat- 
trice ha fatto per me e per la mia famiglia. Io ho 
risparmiato un gran lutto in questa casa, perchè se 
tal matrimonio non avesse luogo, il conte vi sfide- 
rebbe a morte. 

Mar. Il conte vi avrebbe detto questo? ( Con altera - 
zione) Crederebbe egli che io vi sposassi per viltà? 

Ers. No , signor marchese.... per salvare 1’ onore di 
una donna. Egli vi crede abbastanza punito da que- 
sto matrimonio contratto con un’ umile figlia del 
popolo, la quale, però, più che la gran dama, saprà 
conservare illibato il nome della vostra nobile fa- 
miglia. 

Mar. La vostra mano, madamigella. (Le prende la 
mano con trasporto) 


V 
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Ers. Non qui, o signore, ma dinanzi al mondo.... là, 
dove lutto è menzogna.... là , dove lutto si deve 
nascondere.... il pianto sotto il sorriso.... l’indif- 
ferenza sotto F amore.... la sventura sotto la feli- 
cità.... Voi colà sarete il mio sposo.... qui siete un 
estranio per me.... 


SCENA X. 

Servo, poi Ambrogio e detti. 

i 

Servo Signor marchese, è giunto il notajo. 

Mar. Andiamo, Ersilia. 

Ers. Si.... odo mio padre.... precedetemi. 

Amb. ( con un mazzo di fiori, entra festante) Marche* 
sina, eccovi il mio regalo di sposa. 

Ers. Sposa!... ( Contempla il mazzo; l’emozione le 
toglie la parola, e prorompe in un pianto dirotto 
gettandosi fra le braccia del padre ) 

Amb. Tu piangi, figlia mia, perchè? 

Ers. Piango di gioja ! (Si avviano ) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Sala elegante nel palazzo ilei marchese Ernesto. — Porta co- 
rnane nel mezzo. — A destra, gli appartamenti di Ersilia; 
a sinistra, quelli del marchese. 


SCENA PRIMA. 

Innocenzo e Federico. 

Fed. La marchesa? 

7nn. Ha migliorato d’assai.... 

Fcd. Credete che sia. in grado di ricevermi ? 

Inn. Più tardi ; ora vi è il medico e spero che sia 
rultima sua visita. 

Fed. Ciò sembra darvi molto piacere? 

Inn. Certamente, l’ha scappolata bella la signora pa- 
drona ; si temeva che non ci fosse portata via da 
un momento all’altro. 

Fed. Voi amate molto la vostra padrona...? 

Inn. E chi non l’amerebbe, signor conte ? Cosi affabile, 
cosi modesta, così buona.... 

Fed. Le consegnerete questo biglietto di visita ; il mio 
e quello di mia madre. 

Inn. Non ho mancato di farlo tutti i giorni. 

Fed. Ritornerò più tardi. 

Inn. Come vi piace, signor conte. (Federico getta un 
lungo sguardo alla destra) 

L’abnegazione. 3 
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Fed. È dunque vera, notizia che il marchese Ernesto 
sia per tornare? 

Inn. Mi parrebbe che fosse ora ! 

Fed. Che ne dice la marchesa? 

Inn. La poverina guarda sempre il suo ritratto e si 
consola con quello.... 

Fed. Ma credete dunque che tal matrimonio sia felice ? 

Inn. Non è questo un matrimonio d’inclinazione? lo 
dimandi a sua madre, che ha combinato queste 
nozze. 

Fed. É vero, nulla obbligava il marchese a sposare 
una giovine di oscuri natali, senza beni di fortuna.... 

Inn. Ma dove mette il talento, le virtù, le grazie? 
queste sono doti superiori alla nascila, alla ric- 
chezza.... 

Fed. Niuno mi toglie però dal capo che fra marito e 
moglie non vi sia un poco di ruggine. 

Inn. E via, signor conte 1... per qual motivo si è 
dunque ammalata la padrona? per aver fatto nel 
cuor dell'inverno un lunghissimo viaggio. 

Fed. Voi sapete dov’è stata? 

Inn. Diamine.... è facile immaginarsi ; a fare una 
sorpresa a suo marito,... 

Fed. Sarà. 

Inn. Lei, signor conte, ha l’immaginazione troppo 
ardente.... all’incontro di suo padre che era così ri- 
gido, così severo.... 

Fed. Povero padre mio ! È morto in Hussia , senza 
che nè io, nè mia madre avessimo il bene di assi- 
sterlo negli estremi momenti. Sapresti indicarmi 
l’ora più opportuna per rendere la mia visita alla 
marchesa ?... 

Inn. Provi a ripassare fra un’ora. 

Fed. Sta bene. (Parie) 

Inn. La cosa non è naturale. Parmi che troppo gli 
prema la salute della mia padrona. 
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SCENA II. 

Ersilia, il Dottore e detto. 

Inn. Ben alzata, signora marchesa. 

Ers. È stato qui qualcuno a cercare di me ? 

Inn. Testé è partito il signor conte Federico , ed ha 
lasciato le carte di visita. ( Consegna i biglietti di 
visita ad Ersilia) 

Ers. ( leggendo con amarezza) • La contessa Ersilia 
di Bereguardo ! » Innocenzo , il buon dottore mi 
permetta oggi di fare una passeggiata in carrozza. 

Dott. Certamente la giornata non potrebbe essere più 
favorevole. 

Inn. Vado a dare gli ordini opportuni. (Parte) 

SCENA III. 

Ersilia e il Dottore. 

Ers. Dove andate, dottore. 

Dott. Adesso ho i miei poveri che mi attendono.... 

Ers. Oggi vi ho fatto perdere molto tempo colle mie 
ciance.... e perciò voglio che i vostri poveri ne 
siano compensati. Vi saranno molli di questi infe- 
lici che non sapranno come comprarsi le medicine ; 
altri che farebbero ogni sagrifìcio per esser curati 
in famiglia dai loro cari! Ebbene, dottore, distri- 
buite fra essi questo poco di danaro.... e dite loro 
che viene da una ricca, la quale non si ricorda di 
essere mai stata tanta felice come nel tempo in cui 
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era meschina e povera al pari di loro. Domani ver- 
rete, spero, a trovare la vostra ammalata? 

Doti. Non mancherò 

Ers. Dunque, dottore, a rivederci. ( Porge la mano al 
dottore che parte ) 


SCENA IV. 

Ersilia sola. 

Sono sola.... posso riprendere il mio lavoro d’ogni 
giorno.... ( Apre una cassetta , estrae la matita ed 
un ritratto dipinto per metà) Ancora pochi tocchi 
e sarà terminato. (Si accinge al lavoro , ma a poco 
a poco rimane immobile, contemplando il ritratto) 
Ma dimmi, Ernesto, che ti ho fatto per farmi sof- 
frire tanto? Malgrado le ragioni che io avrei di 
odiarti.... perchè ti amo sempre e con maggior tra- 
sporto? Oh tu non mi hai compresa 1... no.... per- 
chè io mi sentiva, più che altra donna , capace di 
renderti felice. Tu mi hai tolta alla vita beata dei 
miei campi, alla purezza del mio cielo, agli amplessi 
di mio padre , per gettarmi tutta sola in questa 
dorata solitudine, lasciandomi , quasi per ischerno , 
il tuo nome, per udirmi ripetere il titolo pomposo 
di marchesa e di signora.... e non mai quello di 
sposa e di madre.... di madre 1... Oh è ben più fe- 
lice quella miserabile donna che veglia le intere 
notti nella sua soffitta , per guadagnare 1’ alimento 
alle sue creature.... Condannata al freddo ed alla 
fame , l’ amor materno le dà coraggio , e quando 
tutto le manca, si trova al fianco una creaturina che 
è sua.... ch’ella ama santamente.... che un giorno le 
ricambierà in bene lutti i suoi patimenti. Io debbo 
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sfuggire l’uomo che adoro perchè ama un'altra. Io 
non sarò mai madre!... non potrò mai possedere 
quegli affetti di cui tanto bisogna il mio cuore ! 
Sola.... sempre sola.... ( Piange ; si ode di dentro la 
voce d’ Ambrogio) Ah 1... questa voce.... è lui , è 
mio padre!... Ed io, ingrata, mi diceva sola!... 

SCENA V. 


Ambrogio c detta. 

Amò. Io non ho bisogno di fare anticamera ; mi an- 
nunzio da me. Figlia mia ! 

Ers. ( gettandosi nelle di lui braccia) 0 papà, mio 
buon papà! 

Amb. Io dovrei essere stizzito contro di te.... ma ba- 
sta il vederti perchè tutta la mia collera vada in 
fumo. Come stai ora, mio angelo? 

Ers. Benissimo, dacché ti riveggo, padre mio!... Orsù, 
porgimi il tuo cappello, il tuo bastone ; io non vo- 
glio rinunziare ai miei antichi privilegi. Non c’è 
qui la tua poltrona di noce, ma ve n’ha una più 
morbida. Siedi, papà mio ; non è vero che tu stai 
bene così ? vuoi che anch’io mi segga presso di te ? 

Amb. Come si fa a mantenere il broncio contro co- 
stei ? ... Avevo preparato un gran discorso, ed ora 
non so come cominciare.... ma so bene dove finire! 
(La bacia in fronte) 

Ers. Padre mio ! le interrogazioni, i rimproveri che 
volevi farmi li ho fatti io a me stessa. Ingrata fi- 
glia !... tu dicevi ; sei partita per un lungo viaggio 
senza darmene contezza. 

Amb, Precisamente. 
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Ers. Una lettera che non ammetteva dilazione mi vi 
costrinse. 

Amb. Una lettera del caro mio genero ... il signor 
marchese ! 

Ers. Però non ho mancato di darti spesso mie no- 
tizie. .. 

Amb. Sicuro.... delle lettere brevi, dove non mi spie- 
gavi cosa eri andata a fare colà ; come ti trattava 
il tuo sposo ; se eri felice.... 

Ers. ( interrompendolo ) Tornata a Milano, i disagi del 
viaggio hanno prodotta in me una penosa malattia.... 

Amb. Ed allora, perchè non chiamare papà Ambrogio 
ad assisterti ? 

Ers, Perchè la mia povera testa era in delirio.... 
quindi il medico mi aveva proibito qualunque co- 
municazione ... La salute dipendeva dalla mia tran- 
quillità, e preferisco vederti ora , che il pericolo è 
cessato ; e per compensarti del tempo che non ci 
siamo veduti, io verrò a passare un mese in cam- 
pagna, tornerò ad occupare la mia cameretta, e re- 
sterò teco tutto il tempo che ti piacerà. 

Amb. Tutto ciò sta bene.... ma in tutti questi tuoi 
discorsi, non mi hai fatto una sol parola di mio 
genero. Sarà egli contento che tu venga? 

Ers. Mio marito è sempre in missione!... 

Amb. Assente da Milano? 

Ers. Sì, padre mio ! 

Amb. Ma conta egli di vivere sempre separato da te? 

Ers. Le sue occupazioni. .. le circostanze.... gli affari 
di Stato;... 

Amb. E ti trovi felice con simile egoista ? con un 1 

uomo tutto dedito all’ambizione che trascura la 

sua famiglia.... 

Ers. Padre mio ! 

Amb. Sagrificare una sposina sul fiore degl’anni ... 
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Ers. Ma sono io che voglio cosi ! 

Amb. Allora bisogna convenire che la non ami tuo 
marito. 

Ers. Io non amarlo ? Il mio pensiero non si disgiunge 
un sol momento dalla sua memoria ! 

Amb. La memoria bisogna lasciarla alle vedove, come 
la speranza alle ragazze ! ma la maritata è sopra 
un terreno reale e positivo.... Ed io che aveva fatto 
così bel sogno ! 

Ers Su che, padre mio? 

Amb. Aveva sognato che la natura mi avrebbe ben 
presto chiamato ad un avanzamento di grado, vale 
a dire che da papà, sarei passato al grado di nonno, 
per arrivare poi, col tempo debito, al grado di bis- 
nonno ; ma finché voi due restate l’uno a ponente, 
l’altro a levante, io resterò sempre papà Ambrogio. 

Ers. Non più, padre mio! 

Amb. Avevo sognato dei marchesini, ai quali avrei 
permesso di guastare le aujole de’ miei fiori, di de- 
vastare i miei vigneti.... e spesso, aggirandomi pei 
campi, mi pare di vederli a cavalcioni dei rami, 
od appiatati fra le foglie dei bellissimi pomi che 
cingono la fattoria.... e con essi sogno delle bionde 
marchesi ne , che danno la caccia alle farfalle nel 
giardino, da cui ritornano ornate la testa e il petto 
di fiori.... poi li veggo tutti insieme saltellarmi 
sulle spalle, sulle ginocchia con amorose grida, as- 
sordandomi le orecchie.... mentre io li colmo di 
carezze e di baci. 

Ers. Tralasciate questo discorso, padre mio! Non ve- 
dete che io soffro ? 

Amb. Ersilia, Ersilia, la cosa non è liscia ! In questo 
matrimonio v’ha del mistero!... Tu non sei felice! 
io lo vedrò il mio caro signor genero, dovessi an- 
dare a cercarlo in Turchia.... perchè mi fu detto 
ch’egli si trova colà. 
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SCENA VI. 

Innocenzo e detti. 

Inn. Il signor Federico di Bereguardo domanda se la 
signora marchesa può riceverlo. 

JZrs. Gli dirai che sono indisposta. 

Amb. Come? tu tratti in tal modo il figlio della tua 
benefattrice, la signora contessa Ersilia? 

Ers. Io volevo consacrarti tutta la giornata. 

Amb. Sta bene ; ma non è una ragione per fare un 
mal garbo a quel povero contino. Frattanto ch’io 
vado a sbrigare alcuni affari , egli ti farà compa- 
gnia.... poi verrò a pranzare da te ... e domani..., 

Ers. Domani verrò con te, padre mio ! 

SCENA VII. 

Federico e detti. 

Amb. Avanti, signor contino.... 

Fed. Papà Ambrogio ! 

Amb. Vi lascio colla mia cara figliuola. Voi che siete 
giovine, troverete il modo di tenerla allegra , con 
discorsi proprii della sua età e della sua nuova 
condizione. 

Fed. Farò tutto il mio possibile. 

Amb. Oggi sono a pranzo da te , mia cara creatura ! 
A rivederci piu tardi. (Parte) 
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SCENA Vili. 

Ersilia e Federico. 

Fed. Alfine mi è dato vedervi , o marchesa.... Non 
sapete come mia madre ed io siamo stati in pena 
per voi ? 

Ers. Debbo ringraziar voi e la signora contessa del 
disturbo che vi siete presi, di mandare ogni giorno 
a chiedere notizie della mia salute. 

Fed. Io non avrei permesso che altri s’incaricasse di 
un ufficio così delicato. 

Ers. Io debbo allora doppiamente ringraziarvi. ( Inter- 
vallo di silenzio) Accomodatevi, o conte. Cosa ab- 
biamo di nuovo questa mattina? 

Fed. La più bella notizia l’apprendo dal vostro aspetto. 

Ers. Si, mi sento bene. 

Fed. Io conosco il motivo che vi rende così contenta, 
e che ha forse contribuito alla vostra guarigione. 

Ers. Non saprei?... 

Fed. Volete farmene un segreto?... come non si sa- 
pesse.... 

Ers. Che cosa? 

Fed. Che oggi s’aspetta vostro marito. 

Ers. Mio marito?! 

Fed. Fingete d’ignorare una cosa che tutti sanno? 

Ers. Chi ve lo ha detto? vostra madre forse? 

Fed. Appunto. 

Ers. Diffatti.... lo si aspettava.... ( Fra sè) (Mio Dio!) 

Fed. Che cosa avete, marchesa ? 

Ers. Non ò nulla.... è un capogiro prodotto forse da 
debolezza.... 
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Fed. Avete bisogno di qualche cosa? volete che chiami 
alcuno? 

Ers. Non vi prendete pena ... è passato. ( Intervallo 
di silenzio ) 

Fed. Fate conto quest’anno di andare presto in cam- 
pagna? 

Ers. Se nulla si oppone , domani partirò con mio 
padre. 

Fed. Alla vostra villeggiatura di Como? 

Ers. No, .alla piccola proprietà di mio padre. 

Fed. Davvero!... Ma vostro marito?... 

Ers. Spero ch’egli vorrà accompagnarmi, caso che 
arrivi. 

Fed. In allora avrò il piacere di vedervi ; siamo con- 
finanti. 

Ers. Siete sempre padrone, signor conte. 

Fed. Dopo la morie del mio povero padre, il soggiorno 
della città mi annoja.... amici, conversazioni, teatri, 
feste, sono altrettanti oggetti per me di avversione. 

Ers. Così non dovrebbe essere alla vostra età. 

Fed. Ma non è questa la vostra vita, o marchesa ? 
Nella solitudine si prova come un sollievo alle no- 
stre pene. 

Ers. ( volendo deviare il discorso) Voi perdeste il mi- 
gliore fra i padri.... 

Fed. A ciò si aggiunge il dolore di un’altra irrepa- 
i abile sciagura. 

F]rs. Che dite, conte? 

Fed. Si , io sono in uno di quei momenti fatali , nei 
quali tutto si rischia, col presagio funesto che tutto 
si perde.... ma tutto vi si azzarda, perchè si ha il 
coraggio di accettarne tutte le conseguenze. 

Ers. Che dite, Federico?... quali strane parole sono 
queste?... 

Fed. Voi mi avete compreso da lungo tempo.... nega- 
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telo , se lo potete. Io ho bisogno che rispondiate 
fermamente ad una domanda che sto per farvi. Io 
ne conosco già d’avanzo la risposta.... ma ho bi- 
sogno che la ripetiate.... questa mi darà il coraggio 
di compiere una risoluzione.... qualsiasi.... dacché 
come vivo ora, non posso più resistere.... 

Ers. No, Federico; non proseguite, per carità! ... lo 
amo trattarvi come un amico , un fratello ; rispar- 
miale una confessione che farebbe pena a voi.... e 
che oltraggierebbe una donna che ha tutto il diritto 
alla vostra stima. 

Fed. ( nella massima agitazione) Ersilia ... questa volta 
non la vincerete sopra di me; mi respingerete lon- 
tano da voi.... ma vi avrò detto una volta almeno.... 
quanto vi amo!... 

Ers. Basta, Federico ; voi insultate la donna eh’ era 

• rispettata da vostro padre. 

Fed. Marchesa I... 

Ers. Vi ho ammesso nella mia casa, perchè il vostro 
genitore mi vi aveva raccomandato come un figlio.... 
si.... e non per altro, vi ho ammesso alla confi- 
denza di una sorella, perchè niuna cosa al mondo 
io credeva potesse cangiar natura agli amichevoli 
rapporti che esistevano fra noi; ma voi, imprudente, 
avete oggi tutto distrutto.... avete tolto un àmico a 
me, e privato voi stesso del conforto di una ami- 
cizia schietta e sincera.... ( Con risoluzione) Partite, 
o signore. 

Fed. No, Ersilia. Voi non pensalo a quali estremi può 
condurmi una parola pronunziata da voi nel colmo 
dello sprezzo!... 

Ers. Che osereste voi, disgraziato?... 

Fed. ( prendendo il cappello, poi con cupa dispera- 
zione) Nulla!... 

Ers. Federico.... venite qui.... Io non voglio che mi 
lasciato in tal modo,.., 
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Fed. [soffocalo dalle lacrime) Non mi avete cacciato 
da casa vostra? 

Ers. ( togliendogli il cappello) No ; voi siete ingiusto 
e crudele. Per la memoria di vostro padre, giurate 
che voi tornerete a vedermi un’altra volta.... quando 
la vostra ragione vi avrà fatto conoscere che voi mi 
avete offesa a torto.... e verrete a chiedermi per- 
dono.... perchè io sono infelice 1... e di soprappiù 
ammalata. (Rendendogli il cappello) Ed ora, andate. 

Fed. ( arrestandosi sulla porta e poi tornando indietro) 
Perdono, Ersilia!... 

Ers. Voi siete un giovine di cuore, Federico; vi rin- 
grazio di questa parola, e fate che altre volte con- 
gedandovi da me, non dobbiate più ripeterla. ( Entra 
a destra) 

Fed. Ersilia, Ersilia! sarete contenta; io partirò per 
non più rivedervi! (Per partire) 

SCENA IX. 

Innocenzo e detto. 

Inn. Signora marchesa, signora padrona ! 

Fed. Si è ritirata in questo momento nelle sue stanze. 

Inn. Si sentiva forse male? 

Fed. No, non credo. 

Inn. Corro ad avvisare la padrona. 

Fed. Che fu? 

Inn. È arrivato.... 

Fed. Chi mai? 

Inn. Non lo immagina? 

Fed. Il marchese? 

Inn. Sicuramente. Non sono più in tempo. Eccolo, 
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SCENA X. 

Marchese e detti. 

Mar. Voi qui, Federico? un bacio di tutto cuore. 

Fed. Ben tornato, o marchese. 

Mar. Che fai tu là, vecchio Innocenzo ? E in tal modo 
che tu ricevi il tuo padrone? nemmeno venirgli in- 
contro 1 

Inn. Mi perdoni, eccellenza, ma io volevo che un’altra 
persona assai più cara venisse ad incontrarla. 

Mar. Di chi intendi parlare ? 

Inn. Perbacco ! di sua moglie, eccellenza; di quell’an- 
gelo della signora marchesa. 

Mar. Mia moglie ? No , aspetta ; la vedrò più tardi. 

Inn. Come! non è ansioso di vederla dopo così lunga 
separazione ? 

Mar. Basta, mio buon amico. (A Federico) Sapevate 
del mio arrivo, o Federico? 

Fed. Ne sono pieni i giornali del mattino. 

Mar. E come vi trovo al mio palazzo ? 

Fed. Ero venuto ad informarmi della salute di vostra 
moglie. 

Mar. (ad Innocenzo ) Avvertile , Innocenzo , il mio 
agente di cambio del mio arrivo, e fate ch’egli venga 
all’ istante. ( Innocenzo parie) 
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SCENA XI. 

Marchese e Federico. 

Mar. Che avete , Federico ? Da un anno che non ci 
siamo veduti, vi trovo assai cangiato. Non mi avete 
ancora stretta la mano.... Non sono più il vostro 
amico ? 

Fed. Che dite, marchese? sono felicissimo di rive- 
dervi.... 

Mar. Ora che ben vi osservo , io vi trovo pallido e 
quasi smarrito. 

Fed. E non ho io ragione d’esserlo ? Non ho perduto 
il migliore fra i padri ? Mi amava tanto ! 

Mar. Tal nuova mi afflisse grandemente. 

Fed. Voi gli foste grande amico , signor marchese , e 
mio padre vi amava con particolare tenerezza.... 

Mar. ( interrompendola ) Questo discorso deve far pena 
ad un figlio cosi affezionato qual voi siete, Federico. 
Voi avete perduto un padre , ma vi rimane in me 
un fratello. 

Fed. Datemene dunque una prova. 

Mar. Quale ? 

Fed. Venendo a trovare mia madre. 

Mar. È impossibile. .. oggi.... non posso. .. vedrò nei 
dì seguenti di compiacervi. 

Fed. Condurrete seco voi la marchesa ? 

Mar. Se essa acconsentirà. 

Fed. Io non ho mai potuto comprendere il motivo 
pel quale la tenerezza d’ Ersilia per mia madre si 
sia raffreddata. Dalla prima età sino alla vigilia del 
matrimonio esse non potevano stare l'una disgiunta 
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dall’altra; ora, invece, tutto è cambiato. Marchese, 
sapreste voi indovinarne il motivo ? 

Mar. Ciò è vera ingratitudine da parte di mia moglie. 

Feci. Eppure la marchesa è amata e rispettata dalla 
società per i suoi priocipii, per le sue virtù. 

Mar. Mia moglie frequenta dunque le società ? 

Feci. Essa vi è ricevuta con entusiasmo, e viene decan- 
tata come un modello di grazia e di amabilità. La 
stessa invidia e la maldicenza delle nostre società 
non saprebbero trovare da ridire sovra la sua con- 
dotta. Ma veggo che voi siete di cattivo umore, e 
vi lascio. 

Mar. Verrete spesso a trovarmi , Federico ? 

Feci. Vi tratterrete molto tempo? 

Mar. Pochi giorni. 

Feci. Marchese, a rivederci. (Parie) 

SCENA XII. 

Marchese, solo. 

Non so, ma nelle parole di costui mi parve che si ce- 
lasse- l’ insulto e 1* ironia. Con quanto calore egli 
ha difesa la virtù di questa Ersilia, per disarmare 
il mio risentimento. Con quanto calore mi ha par- 
lato della sua grazia, della sua bellezza. In verità , 
se io fossi un marito innamorato , sarebbe questa 
l’occasione di essere anche geloso. Ma io non dimen- 
ticherò mai le fiere parole da lei pronunciate nel 
giorno in cui si stese il contratto delle nostre nozze. 
Nozze strane 1 Ho sposato una donna che non amavo, 
per infrangere una catena che mi aveva reso felice 
per tanti anni.... benché la nostra felicità fosse il 
frutto della colpa. Ho dato il mio nome e le mie 
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ricchezze a questa giovane per non amarla, per non 
essere amato io stesso. Questa donna, fredda ed or- 
gogliosa, sarà felice fra gli agi e lo splendore della 
ricchezza; fra gli omaggi e le distinzioni che le 
procura il suo grado 1... In verità, io sono un pazzo. 
Non amo questa donna, e dacché ho messo il piede 
in questa casa , non ho pensato che a lei. Ma io 
* avrò presto scelto le mie carte che m’ interessano , 
e partirò per non più rivederla. Che vedo 1 dei car- 
toni di musica ? Ahi ah ! è forse la mia giovane 
campagnuola che si ammaestra nei primi esercizii 
di pianoforte. Ma queste sono le variazioni di Weber, 
di Dholerl... Sarebbe già così avanzata?... Qui vi 
sono abbozzi di pittura.... romanzi francesi ed in- 
glesi ... Positivamente la mia marchesina vuol ren- 
dermi increscioso lo stato di separazione in cui vi- 
viamo. 


SCENA XIII. 


Innocenzo e detto. 


/uh. Signor marchese. 

Mar. Ebbene ? 

Jnn. Ho eseguito i suoi ordini ; fra un’ ora l’ agente 
sarà qui a ricevere i suoi comandi. 

Mar. Vieni qui, mio vecchio amico ; noi abbiamo da 
dirci un mondo di cose.... 

Jnn. Certamente. < 

Mar. È da più di un anno che noi non ci vediamo. 
Jnn. Dal giorno del vostro matrimonio. 

Mar. Ti ricordi le mie istruzioni? 

Jnn. Io le ho tuttora presenti. 
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Mar. Tu , colla schiettezza di un antico fedele della 
mia casa , disapprovasti il mio matrimonio..., 

Jnn. Certamente, perchè giudicando dalla condizione 
della sposa che vostra eccellenza aveva scelto , mi 
immaginai che ella non dovesse portare decorosa- 
mente il vostro nome. 

Mar. Sei ancora del medesimo aviso? 

Jnn. No, signor marchese. Io credo al certo che non 
potesse scegliere una più degna sposa. 

Mar. Ma dimmi, Innocenzo, chi è che suona questa 
musica f 

Inn. La padrona. Il maestro mi disse che essa ha una 
mirabile disposizione. 

Mar. E questi libri a chi appartengono ? 

Inn. Sono quelli che studia la padrona. 

Mar. Tu mi avevi promesso informazioni , e ti sei 
scordato di darmene. 

Inn. Vostra eccellenza mi disse: • Affido alla tua onestà 
e perspicacia questa giovine. In qualunque caso il 
mio onore si trovasse in pericolo, tu hai il debito 
di avvisarmene. • 

Mar. Ebbene?... 

Inn. Non solo essa non ha compromesso l’onore della 
vostra casa, ma, a parer mio, ne ha aumentato lo 
splendore. 

Mar. Sarei curioso di sapere in qual modo ? 

Jnn. Sembra che vostra eccellenza non mi creda? Non 
le parlerò dell’afiabilità colla quale essa tratta le genti 
di servizio, per cui tutti sono lieti d’eseguire i suoi 
comandi. Ed io, vecchio egoista ed avaro, che non 
ho mai pensato al mio simile, che quando qualche 
povero veniva a battere alla porta del palazzo lo 
faceva cacciare a colpi di frusta, io ho dovuto im- 
parare da essa il vivere da cristiano ed il dovere dj 
galantuomo. 

7/ abnegazione . 4 
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Mar. Costei vi ha dunque tutti ammaliati? 

Inn. La mattina , quando essa usciva di casa col suo 
velo calato , s’ introduceva nelle case più misere 
d’apparenza; con una scusa o l’altra, a chi dava 
un lavoro , a chi degli inattesi soccorsi. 

Mar. Quanto mi dici mi fa piacere. ( Esitando ) E di 
me non ti teneva mai discorso ? 

Inn. Certo. Le parlavo della signora marchesa , buo- 
n’anima, la di lei signora madre; dei piccoli aned- 
doti della sua infanzia ; ma la poverina diveniva 
cosi malinconica, che non osavo proseguire. 

Mar. E di me non si è mai lagnata? 

Inn. Mai. 

Mar. E credi tu che pensasse a me ? 

Inn. Sempre. 

Mar. E da che lo deduci ? 

Inn. Quante volte non la sorpresi che guardava so- 
spirando il suo ritratto. 

Mar. Tu credi che essa mi ami ? 

Inn. E poteva essa dargliene una prova più grande? 

Mar. E quale? 

Inn. E me lo domanda? Una sera eravamo in questa 
sala; la signorina stava al cembalo, il portinajo le 
consegnò una lettera.... era una vostra lettera.... 

Mar. Una mia lettera ? 

Inn. Sicuro t La padroncina si fece pallida , si alzò 
tutta commossa, occupò la notte per fare gli appa- 
recchi del viaggio.... 

Mar. Di quale viaggio? 

Inn. Non è essa venuta a trovarvi ? 

Mar. ( dissimulando la sna collera) Si. 

Inn. Partire nel cuor dell’inverno, per un viaggio 
cosi lontano 1 Ma che non fa l’amore, signor mar- 
chese ! 

Mar. Prosegui. 
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Inn. E non è rimasta seco voi due mosi , nel qual 
tempo non si ebbe più notizia di leil 

Mar. Due mesi? 

Inn. E non è stata presso di voi ? Intraprendere un 
viaggio così lontano, cosi disastroso per abbracciare 
il suo sposo.... essa cosi delicata.... gracile di sa- 
lute! Non è questa la più grande prova d’amore che 
potesse darvi ? La poverina tornò in uno stato com- 
passionevole , si ammalò ed è guarita ora per un 
miracolo. 

Mar. ( passeggiando inquieto) Non più , chiamate la 
vostra padrona.... che essa venga qui... che io vo- 
glio parlarle.... 

Inn. Pensi , signor padrone.... 

Mar. Andate o non andate?... ( Innocenzo parte) 
Tradito , ingannato ! Così doveva essere.... Ho io 
rispettati i sacri doveri che mi legavano verso un 
amico? Questo matrimonio, fatto per nascondere un 
fallo, deve aver pur e3so le sue vergogne ... Otterrò 
da essa un pronto divorzio.... avrò un motivo per 
allontanare questa donna da me per sempre. Che 
è dunque ciò eh’ io provo ? è orgoglio offeso.... è 
gelosia?... Ma che tarda dunque costei? Eccola. 

SCENA X. 

Ersilia e detto. 

Ers. Mi avete fatto l’onore di mandarmi a chiamare? 

Mar. Sì , o signora. 

Ers. Yi avevo dimandato una grazia.... e voi foste 
poco generoso di negarmela.... 

Mar. E quale ? 
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Ers. Quella di evitare in qualunque luogo, ed in qua- 
lunque tempo , un dispiacevole incontro. 

Mar. Vi faccio riflettere, o signora, che io sono nella 
casa ove sono nato. 

Ers. Se aveste avuta la compiacenza di farmi sapere 
il vostro arrivo, voi l’avreste trovata tutta a vostra 
disposizione.... Ma ciò che non si è fatto si farà. 

Mar,. Non prima di aver stabilito fra noi condizioni 
diverse da quelle, sulle quali ci siamo basati finora. 

Ers. Che volete dire, signor marchese? 

Mar. Voi percepirete sempre il vistoso assegno che 
vi ho fatto, signora, ma ad un patto.... che siate 
pronta a sottoscrivere Tatto di divorzio fra noi.... 

Ers. Di divorzio? La cosa mi pare strana davvero. 

Mar. Sarà mia cura di comprarvi un palazzo di vo- 
stra proprietà in quella città che voi sceglierete per 
vostro soggiorno, purché questa non sia Milano. 

Ers. Voi mi bandite? 

Mar. Provvedo come parrai più conveniente al mio 
onore, ed alla vostra piena libertà. 

Ers. E potrei sapere a quali cause io debbo attribuire 
questi rigori?... 

Mar. Dovreste immaginarlo.... 

Ers. Io no davvero. 

Mar. Che risponderete, se io vi chiedessi ragione dei 
due mesi nei quali foste assente da Milano , e che 
voi faceste credere di aver passato presso di me? 

Ers. Interrogata su tal proposito, io non ho mai ri- 
sposto.... lasciando libero ciascuno di fare le sue 
induzioni. 

Mar. Potrei sapere, o signora, di chi era quella lettera 
che tanto vi commosse, che vi determinò a partire 
nel rigor dell’inverno per un lungo viaggio ? 

Ers. Marchese.... pel vostro bene vi consiglierei a non 
esigere una spiegazione , che troppo vi mortifiche- 
rebbe ai miei occhi. 
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Mar. Voi aggiungete l’impudenza ? 

Ers. Casta cosi, marchese, voi lo avete voluto.... Ma 
tutta la vostra vita non basterà poscia a cancellare 
Tirapressione di questa villana parola che voi mi 
avete scagliata. Ora ascoltatemi con tranquillità, se 
lo potete. (Il marchese la osserva attonito) Dal 
giorno che voi mi lasciaste, o signore, io mi trovai 
isolata nella casa ove siete nato , io non ebbi altro 
conforto che le lettere di un povero vecchio, rima- 
sto solo ed infelice al pari di me.... che compren- 
dendo la mia sventura mi esortava di essere vir- 
tuosa e rassegnata.... Immaginate ora il nome di 
questo vecchio? ( Momento di pausa ) Cimasi cosi 
commossa al vedere come l’uomo che aveva potuto 
dissimulare la profonda ferita portata al suo onore 
avesse indovinata la solitudine che si sarebbe fatta 
a me d'intorno. Egli si consolava a scrivermi di 
lontano come ad una figlia.... Nacque fra noi l’af- 
fetto che stringe insieme coloro che soffrono. .. E 
Dio lo sa.... quanto conforto e rassegnazione mi 
abbiano dato le sue lettere.... e come io l’abbia 
corrisposto di egual tenerezza. 

Mar. ( dissimulando la propria emozione) Ebbene? 

Ers. Una sera mi giunse una sua lettera, sulla quale 
la sua mano tremante aveva vergato a gran pena 
queste parole : * Sono ammalato. • Pensai a quel 
povero vecchio.... tutto solo.... in paese straniero.... 
prostrato d’animo e di forze.... egli poteva morire 
senza che una mano amica gli chiudesse le ciglia.... 
Immaginai che fosse mio padre moribondo che mi 
chiamasse.... io non esitai un momento. La notte 
stessa Lei gli apparecchi del viaggio.... sette giorni 
stetti in cammino, valicando con grave pericolo le 
ghiacciaje dell 1 Alpi.... traversai le steppe della Rus- 
sia nel rigor dell’ inverno.... mi pareva di dover 
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compiere un santo dovere. Giunsi a Pietroburgo, al 
palazzo dall’ambasciata.... Il povero conte era solo 
nella sua stanza.... la tetraggine regnava in quel pa- 
lagio popolato di servi e di figure estranee.... Io 
m’inginocchiai ai piedi del suo letto.... innondai la 
sua mano di lagrime.... ma qual credete fosse la 
commozione del vecchio , quando rivolgendosi vide 
la sua giovane amica ai suoi piedi? (Con voce com- 
mossa) Presso al suo letto di morte? 

Mar. Basta, Ersilia.... 

Ers. Non basta ... Voi dimandaste questa giusta pu- 
nizione, e voi la subirete sino al suo termine.... 
si.... perché quell’infelice ebbe la bontà di doman- 
darmi di voi.... mi chiese di sua moglie.... non vi 
scagliò.... no.... la sua maledizione.... egli disse di 
perdonarvi per quanto io avevo sofferto.... sì.. . 
Ernesto.... egli vi ha perdonato di cuore. Dolci fu- 
rono gli estremi suoi momenti.... i suoi occhi si 
chiusero in pace fra le mie braccia raccomandan- 
domi suo figlio. ( Moment > di emozione per entrambi ) 

Mai'. Ersilia.... perdono dei miei sospetti ingiuriosi.... 

Ers. Ora, signor marchese, fate pure stendere l’atto di 
divorzio.... prefiggetemi il luogo della mia destina- 
zione.... io parto subito. 

Mar. Voi mi recate il perdono dell’uomo che io ho 
offeso, e volete negarmi il vostro ? 

Ers. Marchese, non ho avuto mai il torto di odiarvi.... 
gli egoista della vostra specie mi fanno compassione. 

Mar. Tregua alle amarezze.... in’aceorgo di essere 
stato ingiusto verso di voi.... e d’ ora in avanti la 
mia fiducia sarà cieca , illimitata. 

Ers* No, signor marchese, non ci teniamo mai sicuri 
se non delle virtù che sentiamo in noi, e voi dubi- 
tereste sempre. 

Mar. No, Ersilia.... questa è la prima volta che noi 
ci abbocchiamo con intimità di due amici.... 
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Ers. E Tulli ma. 

Mar. Che ? 

Ers. Io lascio questa casa. 

Mar. E dove andrete? 

Ers. Nella dimora ove io sono nata ... colà non mi 
sentirò rimproverare l’elemosina che mi fate del 
vostro palazzo e delle vostre carrozze. 

Mar. (con dolcezza) Io ho molti torti verso di voi.... 
vorrei ripararli ... ma.... 

Ers. ( fra sè ) Egli Tatua ancora ! 

Mar. 11 vostro giusto risentimento non mi disanima 
dalla speranza di poter rendervi la felicità che io 
vi ho tolto. Per quale prodigio, chieggo a me stesso, 
si è operato in me si strano cambiamento?... vicino 
a voi provo un senso inesprimibile di sorpresa e 
di tenerezza.... Trovare a custodia della propria 
casa una moglie giovine, virtuosa! 

Ers. Non più , signore. 

Mar. Ma non comprimete in me T arcano istinto che 
può esercitare una benefica influenza sulla mia vita, 
sulla vostra ( Con tenerezza) Dunque, Ersilia...? 

Ers. ( lasciandosi trasportare , poi correggendosi) No... 
signor marchese. .. il medesimo tetto non potrà 
accoglierci mai.... 

Mar. Non pensale, Ersilia, che io posso far valere i 
miei dritti sopra di voi ? 

Ers. E quali dritti?... Di riprendere i vostri doni, di 
spogliarmi di queste odiose ricchezze , di privarmi 
dei vostri titoli ?... Questi sono i vostri dritti.... e 
vi prego di valervene all’istante. 

Mar. Ersilia ! 
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SCENA XI. 

Ambrogio e detti, poi Innocenzo e Cameriera. 

Amb. Eccoli riuniti finalmente !... miei cari figliuoli , 
avete fatta la pace ? Così va bene.... Signor mar- 
chese , ben tornato. ( Offrendogli la mano) Ora mi 
direte dunque, signorino.... il percome il perquando 
ed il perchè.... 

Ers. ( interrompendolo ) Non più , padre mio.... ogni 
questione è appianata fra noi.... non richiamale in 
campo argomenti disgustosi.... Non è vero , amico 
mio...? ( Piano al marchese) (Mentite, o signore, a 
riguardo di quel povero vecchio.... Ve ne prego!) 

Amb. La pace è fatta? 

Mar. Non Io vedete ? 

Amb. Io ne voglio delle prove.... prima dovete pro- 
mettermi che voi non vi allontanerete mai più 
dalla mia Ersilia.... 

Mar. Io farò sempre il suo volere. 

Amq. In prova di che, voglio che l’abbracciate alla 
mia presenza. 

Ers. ( turbata ) Padre mio. 

Amb. Da più di un anno che voi siete sposi, non vi 
ho veduti una sol volta a braccetto.... non una volta 
a farvi un bacio ed una carezza.... Qua la mano, 
signor marchese.... e tu, Ersilia, non tarmila schiz- 
zinosa.... ( Prende la mano del marchese , poi quella 
d'Ersilia) Al vederli si direbbe l’una delle due.... 
o che non vi amate.... o che avete degli scrupoli.... 
Ai miei tempi, se un padre fosse stato così gonzo 
d’accostarmi un pajo di guancie così morbide (Fa 
una carezza ad Ersilia) e me le avesse poste ad un 
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palmo di distanza ... io gliela avrei accoccata sotto 
il naso.... (Il marchese si accosta piano piano ad 
Ersilia, che tiene gli occhi bassi in preda ad un 
doloroso contrasto) 

Mar. ( abbracciando Ersilia) Ersilia.... 

Ers. (col guardo imponendogli e non veduta da suo 
padre) (Signore !) 

Amb. Bravo marchese.... si direbbe che siete timido.... 
e voi diplomatici siete una razza malandrina. 

Mar. (In nome di vostro padre !) ( Baciandola in 
fronte) 

Amb. Bravo marchese.... cosi va fatto.... Ed ora, che 
risolviamo ? 

Ers. Ciò che avevamo stabilito questa mattina. Il 
medico mi ha ordinato l’aria dei campi.... mio ma- 
rito mi permette di partire oggi stesso con voi per 
Bereguardo. 

Amb. Come, mio genero non ci accompagnerebbe ? 

Ers. ( con rapidità) Mio marito ha degli affari impor- 
tanti.... Non è vero, Ernesto? 

Amb. Cominciamo male.... 

Ers. Ma egli verrà subito che potrà. 

Mar. Lo desidero ardentemente!... ( Ersilia suona il 
campanello. Da una parte viene Innocenzo , dall'al- 
tra una cameriera ) 

Inn. Cosa comanda la signora marchesa ? 

Ers. La mia mantiglia, il mio velo. (La cameriera 
parte) Voi, Innocenzo, manderete a Bereguardo gli 
oggetti che stanno pronti nelle mie stanze. 

Amb. Ma perchè tanta fretta?... io non capisco.... 

Ers. Perchè sento che in città non istò bene.... io 
voglio venire con te. .. padre mio.... ed al più pre- 
sto. (La cameriera col velo e la mantiglia) 

Amb. Marchese, sbrigate presto i vostri affari, e venite 
a trovarci subito. 
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Ers. Senza dubbio, egli verrà... (Per la mia tran- 
quillità, per la mia vita guardatevi dal farlo!) ( Por- 
gendogli la mantiglia) Aiutatemi, amico mio.... 

Mar. (Ersilia, quanto siete crudele !) ( Eseguendo ) 

Ers. Ed ora andiamo, padre mio ... porgetemi il vo- 
stro braccio.... 

Amb. No.... l’onore a chi spetta. 

Mar. Ersilia ! 

Ers. ( esitando ) Sono con voi. (Le porge il braccio ) 

Amb. Cari i miei colombi, come si amano. 


PINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Ambrogio al Ersilia, con molli fiori nel grem- 
biule. 

Amb. Sono stanco, figliuola mia, non ne posso più. 

Ers. (avanzandogli una sedia) Riposati dunque. Io. 
che sono meno robusta di te, farei ancora altre 
dicci miglia. Non puoi immaginare come il moto , 
il sole, l’aperta campagna contribuiscano al mio be- 
nessere. Guardami, papi ; non ho forse una buonis- 
sima cera ? 

Amb. L’andasse sempre di questo trotto !... Ora sei 
tutta allegrezza, corri a traverso ai campi, una viola 
che tu trovi od un garofanetto ti fa andare in vi- 
sibilio ; ridi, canti, folleggi che è un vero piacere. 

Ers. Questo mazzolino l’ho preparato per te.... 

Amb. L’accetto.... grazie.... figlia mia.... ma compo- 
nendo questo mazzetto non ti è passato pel capo.... 
nessun’ altra idea ? 

Ers. Quale idea ? 
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Amò. Mi pareva.... che ta avessi sospirato. 

Ers. Io? manco per sogno.... 

Amb. Io dicevo questo.... perchè alla mia età.,., quando 
si componevano mazzolini di fiori si regalavano al 
papà.... s).... ma prima si pensava a qualchedun 
altro. 

Ers. Non torniamo, o papà, su questo argomento. 

Amb. Eppure oggi tu dovrai ascoltarmi. Jeri da ca- 
parbia la vincesti.... ma io sono caparbio al pari di 
te.... ed oggi voglio esser l’ultimo a parlare, tanto 
più che dovrei comunicarti qualche - cosa di bello. 

Ers. M’immagino di che si tratta. 

Amb. Te lo do ad indovinare in cent’anni. 

Ers. Una lettera che io gli rimanderò suggellata come 
tutte le altre? 

Amb. No. 

Ers. Qualche nuovo scrigno contenente un qualche 
giojello ? 

Amb. No ; ma qualche cosa di più interessante. 

Ers. Dite, padre mio. 

Amb. Io l'ho veduto. 

Ers. ( con ansia ) Quando ? 

Amb. Jeri. 

Ers. Dove? 

Amb. A Milano. 

Ers. Gli avete parlato ? 

Amò. Più di due ore. Abbiamo fatto colazione assieme, 
e mi ha accompagnato... 

Ers. Dove ? *■ 

Amb. Sino al principio del viale qua appresso. 

Ers. Possibile, che non sia venuto qui?... 

Amb. Sta tranquilla : egli non è entrato, egli non lo 
oserebbe senza il tuo permesso. 

Ers. Dunque è ripartito? 

Amò. Noi so, am meno che non sia andato a passare 
la notte al castello di Bereguardo. 
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Ers. Al castello, diceste? in casa della contessa. 

Amb. Lo sapremo oggi dal conte Federico. 

Ers. Se ciò fosse vero, sarebbe un’infamia ! 

Amb. Certo un’ infamia , poiché avendo la moglie ed 
il suocero vicini.... 

Ers. Chi dice questo ? 

Amb. Ma di chi è la colpa ? Il marchese è troppo 
buono ; ancora jeri diceva : • Papà Ambrogio, io ho 
molti torti presso vostra figlia. • È dunque vero, 
figliuola mia ? 

Ers. S’egli lo dice sarà vero. 

Amb. Non si può dunque saper nulla nè da lui , nè 
da te ? Seguiterò dunque a camminare a tentoni.... 
Lascia ciré la vada !... (Si mostra stizzito ) 

Ers. Papà!... 

Amb. Ebbene ? 

Ers. Tu sei in collera contro di me. 

Amb. Io non sono in collera con chicchessia ; sola- 
mente non avrei mai creduto di dare la mia figlia 
ad un marchese perchè facesse la vita di una suora, 
e non so comprendere come la signoria vostra che 
si vanta di essere caritatevole e buona, possa con- 
servare cosi a lungo l’astio contro il povero ma- 
rito, che si mostra così pentito; come si possa ne- 
gargli il perdono, rimandandogli le lettere e rifiutare 
i donativi ? 

Ers. Non più, padre mio!... 

Amb. Ma tu hai il male di famiglia.... sei testarda 
come sono io.... ecco la causa di ogni nostra di- 
sgrazia. 

Ers. Queste sono belle parole, o padre mio; io ho le 
mie ragioni di agire cosi.... E qual prova avete che 
il marchese mi ami veramente ? 

Amb. E se ne possono desiderare di più da uno sposo? 

Ers. Intanto egli viene in campagna, vi accompagna 
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sino al limitare della porta, e non si degna di en- 
trare. - 

Amb. Perchè ? perchè pare che tu glielo abbia proi- 
bito. 

Ers. Ma questa è casa vostra. Voi siete padrone di 
ricevere chi vi piace. 

Amb. lo avrei voluto.... 

Ers. Ed avete permesso che vada ad abitare altrove...? 

Amb. E avresti desiderato...? 

Ers. Non dico questo , ma le apparenze bisogna sal- 
varle. 

Amb. Se lo dico io che.... 

Ers. Che cosa ! 

Amb. Nulla.... ( Fra sè) (Nel fondo del cuore l’amore 
c’è.... ma c’è di mezzo il puntiglio !) 

Ers. Quanto tarda il conte Federico , questa mattina. 

Amb. Verissimo.... ( Passeggiando , fra sè) (Ora vuol 
sapere se il marchese ha dimorato colà!) Dunque 
se il marchese non fosse ancora partito...? 

Ers. Può rimanere dove è stato finora. 

Amb. ( fra sè incamminandosi ) (La poverina è gelosa.) 

Ers. Dove andate, padre mio? 

Amb. Vado ad informarmi se il marchese si è tratte- 
nuto. Tu sei sulle spine ; non me lo negare.... 

Ers. Io? 

Amb. Tu sei inquieta. 

Ers. Inquieta io? Ah! ahi quanto t’inganni, padre 
mio I... 

Amb. Sarà.... Addio, figlia mia. ( l’arto ) 
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. • SCENA If. 

Ersilia sola . 

A quale scopo tutta questa insistenza c queste pre- 
mure?... Ciò potrebbe nascere da un sentimento di 
pietà.... ovvero.... il medico gli avrà detto che la 
mia salute è in grave pericolo.... perchè io lo sento... 
ovvero potrebbe nascere da un momentaneo capric- 
cio.... Eppure qualunque sia Cadetto ch'egli mi porta 
mi sono grate le sue dimostrazioni.... Se mi doves- 
sero mancare quelle lettere che io gli rimando sug- 
gellate, gli scrigni che io non apro.... come diverrebbe 
triste la mia vita.... egli è venuto col papà.... ma 
se mi amasse veramente sarebbe entrato qui.... ma 
no.... egli ha preferito andare al castello di Bere- 
guardo.... Oh perchè questa idea mi fa fremere ; 
come non sapessi che quella donna è stata ed è tut- 
tora forse la sua amante ! Quale strazio pel mio 
cuore ! e le prove sono qui in questa lettera. Let- 
tera fatale ! tu decidesti del mio destino , e questo 
è il tossico lento che m’avvelena ; eppure io non sa- 
prei separarmi da te.... ([''issa gli occhi sulla lettera, 
la legge, scena mula ) 

SCENA III. 

Servo, poi Contessa, e detta. 

Servo La signora contessa Ersilia di Bereguardo ha 
domandato di lei. 

Erg. Che cosa le hai risposto ? 
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Servo Che ella è in casa. 

Ers. La conlessa! che vuol essa da me? Rivedere 
questa donna.... parlarle.... che mio marito... che 
essa.... ( Ripone la lettera nella tanca) 

Servo Che debbo dirle? 

Ers. Che non mi avete trovata. 

Servo Non vedete, o signora? 

Ers. Che? 

Servo Essa è qui. 

Cont. (avanzandosi con amorevolezza) Ersilia 1 (Il 
servo parte) 

Ers. Signora contessa. 

Cont. Cesserà la vostra sorpresa, o Ersilia , quando 
conoscerete il motivo della mia venuta. 

Ers. Non lo saprei immaginare davvero. In che dun- 
que posso servirvi, o signora? 

Cont. È giusto che voi mi trattiate in tal modo.... 
Eppure vi giuro, Ersilia, che come voi avete sacri- 
ficata a me la vostra giovinezza.... 

Ers. Vi faccio rimproveri ?... Accomodatevi , signora 
contessa, sono ai vostri comandi. 

Cont. Quest’oggi il mio notajo mi ha mandato le 
carte che hanno rapporto colle disposizioni testa- 
mentarie di mio marito. Fra queste v’ ha una do- 
nazione che vi fa il conte della sua tenuta di Ar- 
pino sul Lago Maggiore.... Voi dovete ricordarvene.... 
è una graziosa villetta nella quale avvi la libreria, 
le collezioni minerali , e quanto aveva di più caro 
mia marito. 

Ers. Il conte si sarebbe ricordato di me? 

Cont. Si.... e come vedrete.... egli vi lascia questa 
memoria in compenso delle cure prestategli al letto 
di morte. 

Ers. Povero conte ! 

Coni. Ecco gli strumenti, le carie che ve ne pongono 
al possesso.... (Intervallo di silenzio) 
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Ers. ( esamina le carie) Ma questa donazione pregiu- 
dica i diritti del conte Federico. 

Coni. Se la felicità consistesse nella ricchezza, il po- 
vero mio figlio non potrebbe lagnarsi di questa im- 
percettibile alienazione del suo patrimonio. 

Ers. Accetto, o signora, ma a condizione che vostro 
figlio la riprenderà il giorno della mia morte: e la 
restituzione non si farà molto aspettare. 

Cont. La mia presenza vi fa pena.... lo veggo.... vi 
lascerò tosto che abbiate avuta la bontà di rispon- 
dermi a due cose egualmente interessanti per me. 

Ers. Se lo potrò. 

Cont. Voi assisteste agli ultimi momenti di mio ma- 
rito.... non lo negate.... 

Ers. Su ciò posso tranquillizzarvi, o signora, che egli 
vi ha mandato il suo perdono; non chiedete di più, 
tutto il resto sarebbe dolore e strazio infinito. ( So- 
spensione ) 

Cont. Yoi vedete spesso mio figlio. 

Ers. Non sono io al certo che lo ricerco.... 

Cont. Egli è malinconico più che non si convenga alla 
sua età t 

Ers. Pur troppo I 

Cont. Egli ama.... senza speranza. (Ersilia tace) Quella 
ch’egli ama siete voi.... non lo negate. 

Ei s. Io non feci cosa che potesse incoraggiare il suo 
amore. 

Cont. Ne sono certa ; mostrate dunque la vostra ge- 
nerosità, e siate così buona da secondarmi. Suo pa- 
dre ed io avevamo pensato ad un onorevole collo- 
camente. Federico rimase per due anni il fidanzato 
di una nobile giovinetta che aveva riposto in lui 
lutti i suoi affetti. La trascuratezza di Federico ha 
insospettito la famiglia.... e mio figlio appigliandosi 
ad un lieve pretesto ha sciolto il suo impegno. Ma 
L'abnegazione. 5 
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la giovinetta soffre di un languore lento e mortale 
che può condurla alla tomba. 

Ers. Povera giovinetta! Il suo nome? 

Cont. La contessina di Brignano. 

Ers. Quella simpatica e cara gioviuetta I 

Cont. Ersilia, voi la conoscete ? 

Ers. Ebbi il piacere di esserle presentata ad una festa. 

Cont. Tanto meglio; allora potreste far sì, che Fede- 
rico mantenesse le sue promesse. 

Ers. Federico ha un animo e un cuore ben fatto.... 
farà il suo dovere.... non vi prometto che essa e 
lui siano poscia felici.... no, contessa.... ma se la 
giovinetta sarà sua sposa , Federico avrà tanta no- 
biltà di cuore di non amareggiarle resistenza. Il 
tempo farà il resto ; il tempo è un gran medico per 
chi può viver tanto da sentirne gli effetti ! 

Cont. Voi melo promettete? 

Ers. Per quanto sta in me, o contessa ... 

SCENA IV. 

Dette, Servo, poi Federigo. 

Servo II signor conte Federico. (Servo parte ) 

Cont. La vostra missione nella vita ò stata quella di 
rendere bene per male. 

Fed. ( entrando ) È vero che mia madre sia qui? Ma- 
dre mia ! 

Cont. Federico, ho visitalo la marchesina, e sono lieta 
di trovarla rimessa perfettamente. 

Fed. Oh come mi ha fatto piacere questa vostra vi- 
sita.... così, o marchesa, mi è dato sperare che vo- 
gliate onorarci di un gentile ricambio. 

Ers. Accetterò le grazie di vostra madre. 
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Coni. Voi siete padrona della nostra casa, come dei 
nostri affetti. Federico, mi reco a visitare la fami- 
glia Oldrado.... voi terrete frattanto compagnia alla 
marchesina 

Ers. Grazie della vostra visita, signora contessa. 

Cont. Federico , fra un’ ora , se io non sono tornata, 
verrete a prendermi. 

Fed. Tutto ciò che volete, o madre mia. (Parte) 

SCENA V. 

Federico ed Ersilia. 

Fed. Quanto son felice, o marchesa. 

Ers. E donde proviene la vostra giocondità? 

Fed. Nell’aver veduto mia madre nella vostra casa. .. 
dalia speranza di vedervi riconciliate. 

Ers. Non avemmo mai alcun dissapore. 

Fed. Ma voi non vi salutavate più da mollo tempo. 

Ers. Avevamo ragioni di agire così ... 

Fed. La causa è ora cessata ? 

Ers. Non più, Federico , parliamo piuttosto di voi- 
( Siede volgendo gli sguardi verso la campagna) Fe- 
derico, immaginate di vedere qui una fanciulla pen- 
sosa col pallore della morte sul volto !... 

Fed. Perchè queste tristi immagini, Ersilia? 

Ers. Voi mi dimandereste subito chi è dessa , non è 
vero?... io vi risponderei.... è una giovinetta fidan- 
zata, che dopo due anni di palpiti d’amore e di spe- 
ranze fu abbandonata dal suo promesso. 

Fed. Ersilia!... 

Ers. Il giovine credeva che la signorina, bella, giovine, 
ricca, si sarebbe presto consolata con un secondo 
amore..,, ma la fanciulla invece, dotata di un ca* 
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rattere fermo, di un profondo sentire, è rimasta co* 
stante al suo fidanzato. 

Fed. Mia madre forse vi ha detto.... 

Ers. Sposandola , rendereste felice vostra madre e i 
vostri parenti.... ed io, che vi sono amica, benedirei 
il cielo d’avervi ispirato un buon pensiero. 

Fed. E siete voi che mi consigliate sposare quella 
fanciulla? ( Fremendo ) 

Ers. Sì, pel vostro bene.... 

Fed. Se ciò può farvi piacere.... io sposerò la contes- 
sina di Brignano ; e voi verrete ad assistere alle 
mie nozze? 

Ers. Non è necessario. 

Fed. Io voglio che vediate coi vostri occhi quanto io 
sarò felice, ( con sarcasmo di dolore) e quanto con- 
tenta sarà la mia sposa d’aver al suo fianco un 
uomo istupidito dal dolore.,., e divorato da cieca 
passione per altra donna. 

Ers. Federico I 

Fed. (esacerbato) Ma si.... questa donna non siete voi.... 
lo sapete.... mi avete proibito d’amarvi.... il cuore 
obbedisce si presto alle parole amorevoli! (con 
ironia) cede sì facilmente ai consigli!... Non vi al- 
lontanate, o marchesa.... perchè la donna per la 
quale io soffio.... è un’altra.... non siete voi.... (vuol 
raffrenare le lagrime e passeggia) 

Ers. Non più, Federico.... Qui è d’uopo fare una riso- 
luzione.... questo stato di cose non può durare. 

Fed. Io l’ho presa già da gran tempo. 

Ers. Non è delicato per parte vostra il tenere soggio- 
gata una donna colle minaccie di un pericolo ch’essa 
deve scongiurare a costo della sua vita. 

Fed. Non vi atterrite , o signora , io ho modificato 
d’assai le mie idee. 

Ers. Federico ! 
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Fed. Io lascerò per sempre questi luoghi fatali. 

Ers. Ma voi avete una madre? 

Fed. Mia madre non resta sola ; ha Y appoggio della 
mia casa.... e di una grande fortuna. 

Ers. Allora Dio vi proteggerà.... Addio , Federico.... 
o piuttosto fratello mio. Era deciso che al mondo 
non dovessi avere alcun legame, neppur quelli del- 
l’amicizia. {Trae il fazzoletto e in tal contrattempo 
le cade la lettera. Parte) 

SCENA VI. 

Federico, solo. 

( Partita Ersilia, si ferma a contemplarla, poi si ri- 
solve partire , ma vedendo la lettera in terra la 
raccoglie e si trattiene ancora) 

Una lettera !... caduta a lei certamente !... ( Leggen- 
do ) • Adorabile Ersilia!... » Che? senza data e senza 
sottoscrizione.... spingerò io la mia indiscretezza 
fino a spiare un segreto che non mi appartiene?... 
Non potrebbe essere di suo marito?... No: un ma- 
rito non si esprime in tal maniera. Dunque è un 
amante che scrive.... un amante che questa donna 
ha potuto sottrarre ai miei occhi, a quelli del mon- 
do.... Perchè quest’idea mi fa ribollire il sangue ?... 
Leggiamo. ( Leggendo ) • Adorabile Ersilia! Come 
« mi tormentano i tuoi dubbii e fe tue incertezze ! 
« Io conosco quanto tu sii delicata ; m’immagino i 
« tuoi terrori, ora che io non vi sono a dissiparli 
« colla mia tenerezza , col mio amore. Tu temi di 

• aver demeritala la mia stima?... No, Ersilia; tu 

• bai combattuto lungamente colla fierezza di una 
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• donna piena di onore. È forse tua la colpa, se io 

• ti ho sorpreso? Egli è se come in una notte 

• tempestosa io ti avessi condotta su l'orlo di un 
« abisso; tu avessi pianto, avessi indietreggiato.... 
« ma la profondità di esso ti avesse dato le verti- 

• gini al capo , e fossi caduta nelle mie braccia. 

• Che vuoi ch’io faccia?... abbandonerò Napoli, ri- 

• nunzierò per te agli onori, alla fortuna... farò 

• tutto per te.... Una tua parola, ed io verrò a Be- 
« reguardo, e ti mostrerò come i tuoi rimorsi siano 
« fantasmi di donna, terrori di fanciulla ; e l’amor 

• nostro non ti parrà così colpevole, se pensi quanti 

• interessi noi abbiamo posposti.... quanti nodi ab- 

• biamo dovuto spezzare , e quanto ha sofferto il 

• nostro cuore in questa terribile lotta. La colpa è 

• spesso più grande della fredda ed egoistica virtù. 
« La prima espone affezioni , fortune e vita ad un 
« sentimento del cuore; mentre la seconda, per viltà, 
« rifugge da ogni sacrifizio!... • Basta. Un demone 
certo ha scritto questa lettera di seduzione e d’ in- 
famia. Ed essa che pareva offendersi delle mie pa- 
role ! L’idilio del mio amore avrà servito allo scherno, 
al dileggio di questa donna. Io non ebbi lo sfron- 
tato cinismo di costui ; ebbi le paurose esitanze di 
un novizzo nella vita, e ben mi sta ; ne ricevo de- 
solazione, onta e disprezzo. 

SCENA VII. 

Marchese e detto. 

A/ar. ( dettando furtivo lo sguardo nell' interno della 
casa ) Non v’è alcuno. Potessi almeno vederla ! Che 
veggo? un giovine col capo appoggialo in attitu- 
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dine di profondo dolore!... Non m'inganno?... Fe- 
derico ! S’ avvererebbero dunque i miei sospetti ? 
(Ad un moto che fa Federico si ritira dietro ad 
una grande scansia di fiori) 

Fed. Le scriverò; vedendola, non sarei padrone di me 
stesso. (Si accosta al tavolo) 

SCENA Vili. 

Ersilia, Federico, e Marchese nascosto. 

#■ 

Ers. (cercando la lettera da essa perduta , fra sè) 
(L’avrei dunque smarrita?) (Forte) Federico ! an- 
cora qui ? 

Fed. (con rabbia repressa) Sì, o signora. 

Ers. Òhe facevate? 

Fed. Prendevo le mie disposizioni per partire ; scri- 
veva una lettera. 

Ers. A vostra madre forse? 

Fed. No. 

Ers. Ma voi avete la fisonomia stravolta ; siete pal- 
lido, smarrito!... Mio Diol che vi è dunque acca- 
duto ? 

Fed. Una cosa che io non avrei mai osato di sperare. 

Ers. Quale ? 

Fed. Sono guarito. 

Ers. Parmi invece che voi siate ammalato veramente. 

Fed. No , signora ; ora non avete più nulla a temere. 
Come deve avervi divertito questo romanzo di cam- 
pagna 1 Come avrete riso delle mie ubbie sentimen- 
tali , de’ miei trasporti, delle minaccie di suicidio , 
ed ora della mia partenza! Io era un insensato, e 
non so invero come abbiate potuto sopportarmi , 
poiché oggi, qual mi vedete, rido di me stesso, 
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Ers . Quale linguaggio ! 

Fed. Una passione rispettosa.... Oh qual goffaggine 
da inesperto ! la poesia sta nei grandi contrasti. 
( Con profonda ironia) E non è sublime una pas- 
sione, a cui la donna sagrifica l’amore di suo ma- 
rito, i suoi giuramenti? per la quale l’uomo calpesta 
forse l’amicizia, tradisce la lealtà? Nulla deve resi- 
stere a questa passione. ( Forsennato ) Essa è più 
grande della virtù, ed invero la virtù non saprebbe 
fare tale sagrifìcio ! 

Ers. Che! delirate voi? 

Fed. Vi ripeto ciò che un vostro amante vi scriveva 
in questa lettera che cercavate ora con tanta trepi- 
dazione. 

Ers. Disgraziato ! voi l'avete letta ? 

Fed. L’ho letta ... e mi è bastato un momento per 
conoscere quanto sia turpe il mondo, e quanto sia 
infame e menzognera la donna a cui vien diretto 
questo scritto adultero ! 

Ers. Oh voi non sapete quanto siano terribili queste 
vostre parole I 

Mar. { presentandosi nell’atteggiamento il più fiero) 
A me quello scritto. 

Ers. Voi qui, o signore? 

Mar. Ilo tutto udito.... A me, signora, quel foglio.... 

Fed. Non lo fate, Ersilia.... Io prendo intera la respon- 
sabilità sopra di me di quella lettera. 

Mar. Chi siete voi in questa casa, che vi prendete 
tanta pena pel mio onore? 

Fed. Tutto ciò che vorrete, o marchese... ma voi 
non otterrete quella lettera. Io vi difendo, o si- 
gnora, a costo della mia vita.... 

Ers. (con calma) Io non ho bisogno di alcuna difesa, 
o Federico.... Marchese, siete sempre dell’avviso di 
voler questa lettera? 
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Mar. Sì. 

Ers. È la seconda volta che mi chiedete una giustifi- 
cazione.... Badate che voi potreste essere punito più 
acerbamente. 

Mar. Vane parole, o signora. A me quella lettera. 

Ers. (le dà il foglio) Prendete. 

Mar. Cadrà alfine la maschera a questa virtù simu- 
lata... e...: ( Apre il foglio, non lo riconosce dap- 
prima, poi lo ravvisa. Federico lo guarda con ter- 
rore. Ersilia con calma) 

Ers. Ebbene? 

Mar. ( vorrebbe prorompere , guarda Ersilia ed abbassa 
gli occhi, poi vedendo Federico) Voi siete un mise- 
rabile, o signore, avete insultato mia moglie.... que- 
sta lettera appartiene.... 

Ers. Marchese, che fate ? 

Fed. ( piano al marchese) Le vostre parole.... 

Mar. ( piano a Federico) Pronto a mantenerle. 

Fed. (come sopra) Siamo intesi ! 

Mar. (come sopra) Perfettamente. 

Ers. Fermatevi, Federico : ho io ben compreso la vo- 
stra muta sfida, i vostri minacciosi sguardi ? Fra il 
marchese e voi non vi può essere una soddisfazione 
d'onore come voi la chiamate.... Si fraporrebbe fra 
voi la memoria di un vecchio, che a voi un tempo 
fu amico, Ernesto, ed a voi fu padre, o Federico. 

Mar. Ersilia! 

Ers. Interrogate la vostra coscienza, o Ernesto, e di- 
temi in fede vostra, avreste il coraggio d’incrociare 
il vostro ferro col figlio della contessa di Bereguardo? 

Mar. E perchè, o signora? 

Ers. Perchè.... perchè mio marito ha debiti troppo 
sacri di gratitudine verso la vostra famiglia, e perchè 
non vi è ragione a questa atroce sfida.... Chi è l’of- 
feso fra voi ?... forse il marchese, che ha sospettato 
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della virtù della sua sposa?... forse, voi Federico, che 
mi avete gettata in faccia quella lettera come un’ 
onta.... mentre essa fu scritta.... ma ditelo voi, mar- 
chese.... qual mano abbia vergato questi caratteri. 

Mar. Quella lettera è mia. 

Fed. Vostra? 

Ers. Ne dubitate? 

Fed. No , signora.... vi credo.... perméttetemi sola- 
mente di dubitare che io abbia male interpretate 
alcune espressioni olfensive per voi, o signora, poi- 
ché il cuore mi dice che foste sempre virtuosa. 

Ers. Grazie, o Federico, grazie a voi, che malgrado 
le apparenze che mi condannano mi rendete giustizia. 

Fed. Si, o signora, quando si è giovani si ha bisogno 
di credere alla virtù.... ed ora io lascio questi luo- 
ghi coll’animo più sollevato. 

Ers. Voi partite? 

Fed. Sì, o marchesa, io chiederò un’onorevele mis- 
sione nella carriera ove si è distinto mio padre. 

Mar. Se lo bramate, io vi raccomanderò ad un perso- 
naggio di somma influenza , ed il vostro generoso 
desiderio sarà soddisfatto. 

Fed. Quanta bontà, o marchese ! 

Mar. Attendete, Federico. (Va al tavolo c scrive ; in- 
tervallo di tempo) 

Fed. Grazie, o marchese. ( Per intascarla ) 

Mar. No, leggete, lo desidero. 

Fed. ( legge , e scorgendo il carattere della lettera di 
Ersilia rimane profondamente commosso ) Che vedol 
lo stesso carattere della lettera? è sua. Vi offesi 

. ambidue, perdonatemi. 

Mar. Non più, Federico, la mia amicizia, quella di mia 
moglie vi è ridonata intieramente. 

Ers. Ricordatevi spesso di noi, o Federico ! 

Mar. Un bacio, amico mio. 
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Fed. Addio, marchese! ( Fra un pianto silenzioso bacia 
il marchese , e sta per partire) 

Era. ( intenerita e con accento di dolce rimprovero ) 
E a me, Federico? 

Fed. ( torna con trasporto verso la marchesa e le ba- 
cia la mano) Vi raccomando mia madre ! (Parte) 

Mar. Ersilia ! 

Ers. Per quella lagrima che vi veggo sul volto vi 
perdono. 

Mar. Ma non è tutto, Ersilia. Io fui colpevole di un 
nuovo dubbio , ma nel vostro cuore è rimasta la 
diffidenza.... ma esso s’inganna.... perchè dal giorno 
delle nostre nozze io non rividi più la contessa.... 
essa divenne per me il genio malefico della mia 
vita..-.. 

Ers. ( con gioja) Non la rivedeste più ? 

Mar. Ne dubitate ? 

Ers. No, Ernesto. 

Mar. Questa è la prima volta che mi chiami col mio 
nome; ripetilo, e con esso chiamami tuo sposo. 

Ers. Voi rispettaste il mio sacrificio ? 

Mar. Sì.... e nel giorno che tornai nella mia casa , e 
ti vidi si buona e rassegnata , io ho compreso che 
tu sei ben degna che ti consacrassi l’intera mia vita ; 
tu si grande nel sagrificio , e nell’abnegazione, non 
hai almeno una parola di conforto per me? 

Ers. ( straccia la lettera) Il passato più non esiste.... 
(Pausa) Io li amo, Ernesto ! 

Mar. Che !... 

Ers. Io ti ho sempre amato! (Si abbracciano) 

* i 
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l’abnegazione, atto terzo. 


SCENA ULTIMA. 

Ambrogio e detti. 

Amb. Ah I... se lo diceva io che si sarebbe finito 
cosi.... almeno questa volta non ti sei fatta pregare 
per abbracciarlo. 

Ers. ( stendendo la mano ) E d’ora in poi non mi farò 
pregare mai più. 

Amb. ( ridendo e piangendo li abbraccia) Figli, figli 
miei! Finalmente sarò nonno! 

I 


FINE DEL DRAMMA. 
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